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ALUILLVSTRISS 

, ' E T E C,C ELLE N T I S S- ^ 

P R I N C I P E. ' 

... 

DON LVIpI d este. 
Sig. & Patron Colendifs. 

A particolar’afFettionc, chea* Rag- 


“ ghaglì di Pàrnafodd Sign.T raiano 
Boccalinijioprcfiquandochcvicf- 
^ ronoalleftampi, m’induflecome./ 

g l L Voftra Eccellenza JlIuftriRìma sà 

. à porre mano allaggiunta dei dicci 
mandarli ancor in 

luce fottolaprotettioned! Eei ftelTa ; Et perche alrri fi 
fono dada credere , ch’io babbi polto mano all atro di 
cofi felice lauoro non per efaltarc i’opre di vn tanto huo 
mojcom’crail Boccalini ma folamcntc per notare quel- 
le cofe, che ad altri potrebbono recare danno, & vergo- 
gna ; di qui è, che per dar à conofeere quanto qucftì tali 
li fiano allontanati da quelle cofe , che io non bò pur 

a a penfate» 
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penfate, non che imagìnatc, ho di nuouo intra prefa To- 
pera, non perofFendcre alcuno, ma perdimolkare (co- 
me ho detto^ il particolarVffeito, chcallopre di lui , hò 
portato , & porto del continouo ; le quali , benché il fé- 
guiile fia cofadi fatcicofa, &d)fficilcimprefa > nouhò 
, perqucfto dffejitoroggettc, ccn il quale mi fono dato 
airimprefadi formare di nuouo la fomma di dnquanta 
Ragguagli , che per tanto à V. £. llludrìiTiaiadonO; Si. 
ccniacro. ^ . 

Di Modona il dì 1 1. Marzo i i o*. 

w . 

i % 

DiV.E.lUuftrHnma 


HumUil&aio Suddito» & Sermeorè 




Girolamo Briani. 

s. 
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TAVOLA de i R a G G V a g I- I 

della Terza Parte. • 

* r 

Ntonio Gabrielli Dottore di Legge , pentito d'b, 
UCTeoropofto vn Volume di Cofclufoni . fin^Juc; 
a predi del Serenifs. .apollo , & allega là cauu del 

fuopentimento. Kagau-mliot , 

Paolo Giouio elTendo flato accalco da alcuni innanzi' 

Tribunale d'Apollo di mendaci tà> vien ditcfo da M Tull-o 
Ciccronc/Rag. IL .. ^ uJiio 

y il SercnilGmo Apollo del Punti 

Il valore di Nicolò Piccinino, ma rinfacciato ditalInlJ 

pumS!:"rrvi*"““ 4 

Apollo,ouecon/;fta'fl benc e lì' 

Hauendo il Sercnifs. Apollo prefentim f i ori.. • 

fa molTa ddfEffcrcito Ottomano, proutdl afla Si nM'°'' 

peno fuo.di alcuni famofi Capitani. R g. Vili 
La tamofiflima.&caftiffima Lucrttia Rnm,ni n. 
da Apolloda quellapuntura d'animo, conia qudémdcua 

tfhaucre macchiato l'honor del proprio marii^ «• " , 

daini ftelTo nel numero delle cafliffimf Dame, & ad'onm di 
Setto Tarqmiuo, ^ynagrauc, c terribile fentenza /con h ' 

' .‘*5 quale 


.•f 
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•Tauoradc^ Ragguagli. 

€|ualc terminadi qual pena debbano dicre puniti coloro, che 
s'inducfbnoad vfarci'acto della violenza > per isfrciuiclaloro 
perucff -i libidine,^ Rag.lX> jo. 

Eflendofiradanati nella Corte del SercnillImaApolloalcu» 
ni Letterati peotefluri d *iftoria a vicedadaanno terminato qua, 
le de'duemodi lìa il .nigliorcx il conreruare jJ proprio Rato, à 

racquiftareraltruùRag.X.. 

li Sauorgnano ricerca il Cardinale Sadoktti intorno all*cf« 
fere di quelli che fcruono alla Coi te di Re ma. Kag.XL 39 

Apollo inuiu ilPuota da McdoDa,à giicallaiua Corte, & 
dopo l’haucilo couofciuto per huomo di molta potenza , & vir- 1 

tù, gh concede > il potere lifoimare il capo à quclli,dicdel AV 
/ìrr te ipfum lì fonò altcnuti lungo tempo, Rag.Xl 1. ^ 

Hauendo vditoil Sercniis. Apollo, varij dilcorli intorno al»- 
' b ragion di Rato rifoluto di terminare eoa varie femenze, & 
cattolici modijlc-conticucrfiejche vanno attorno in quello gc- 
ntrCjVcnne alj'/nirafcritta teniiinatione, Rag.XlII.. 46 
Apollo riprende quelli, che dall'incauto loto procedere fan* 
noprccipitare i ncgoti;,Rag.Xi 50 

Apollo da vn grauc eflempio a quellijchc non fanno confcr* 
uarc il proprio Uato,Rag.XV.. ^ 

Apollo da a coriolcerequal modo debba tenere» fie nalcon- 
dere l'òfFt fa, colui il quale li titroua inferiore diforze all'inimi* 
co,Rag.XVk 51 

Mallino dalla Scala ricorre ad Apolla per conlTglio» 

Bjfi.xyik 5J. 

Apollo fodisfa Antonia Taghacàntono ^ d'vna ideonea lì- 
curta. Rag XVllI* , J 54 

' Cancdalla Scala», ricorre ad Apollo per hauet il/>4(ce/dipo*- 
cere tiranneggiare i fudditi fuoi,Rag XiX. 5 5 

11 Ruota da Modona* ricerca Apollo di parere,, &di conlì- 
glio,iiitornoal titolo del Z)w//>*r^c»s//?</»/r»tw,Rag.XX. 57, 
Apollo fa vn foknne riftniimcnto centra la fcoladc' Procu- 
utoii;,Ra^.XXI- "■ ■ ' . 6a 

.t . ya 
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TduoIaJc’RdggudgH. . 

Vn Cauallcre Spagnuolo cnciidofi ritirato dalla faccia, 
ddl'inimicojvicn vllipcfo da vn Caualicre Italiano, Kagg. 
XX 11 . 6 i 

' LoSpagnoIohaucndohauutoragionamcntocon Apollo in- 
torno alia diuafìtd dc’coftumi, caua dall'opcrcdcl Guicciardi- 
nj,vna bdliilìma fentcnza, Ragg.XXIll. ‘ ' 

Giouanni Bcruiuoglio c/Tcndo ftatofiprcfo , perche non fi " 
foffeiimcfìbnella Patria col fauoredcl popolo, Bologncfe, di- ‘ 
moftra con cuidenti ragioni elTcìe vana la fperanza dimoiti. * 
Ragg.XXlV. ; ‘ - .67, 

Il famofo Mazzoni prende la difefa del Signor CefareCre* ’ 
irionino centra il SuarczzOjflag.XX Vi ' 

■ La Scola Platonica, difeorre incorno allo ftato di quelli, che . 
nati in bailafortuna, afccndonoaquclladignitd,di potereco^ 
uiandar'^agUalm, Rag.XXVI. ^ _ ^9 

' Comparationefarta dalLott]no>&-dal Conte Alfonfo Fon- 
tànelli, intornoplgoncrnOa&a*cofìuini di Giulio Ccfare.& di . 
Marco Catone, Rag.XX Vii* ^ ^ 7 * , 

•Auanti il Screnimmo A pollo vien dichiarato il modo di bea 
teggerc , & goiiernarc gli altri : Con vn breue difeorfo intorno 
alFatto dciradulatione,, dd ConteGio. Battila LadcrchiaSe- 
>cretariodclScrenifs*di Modona, Rag.XXVIIl. • 

Lode dare ad Apollo , centra grimputationi d'alcuni male- 
noli, Rag.XXlX. ‘ ‘ . «3 

Paolo Parutanòbilc Venetianofì vnBelIiffimo difeorfo in- 
torno allà vera perfcttioncdel Prencipe,la douecon varie cori 
fidcrationijf atte dal Conte Bnnarclli , aggiuftà il modoi & Tef- ' 
fere di ciafcuno,coninfinira fodisfattione del Sereni’fs. Apollo, 
Ragg.XXX. ^ ^ , S 6 , 

Apollo piglia i finiftrd voglia, che altri biafimanolc fatidhc 
di molti Ìiuominivirtuofi,Rag.XXXI. ‘ 90 . 

Lode date a Cefare, dopò Timprefa di Farfaglid , con alcune 
trefa I dichiarationi cjclPcilere di ciafeuno per opra de" Lottini, 

^ del Dottor Zocchi,Rag.XXXII. " ‘ ’ 92 

' » • ~ 44 Paolo ^ 


Tauolidv’ Ruggaagli. 

Paolo Paruta nobile Vcnctiano, S: AlclTandro Plccolonat- 
nijinuitati da Apollo, fanno vn buuc> ma nobile difeorfoin- 
tornoalla vira attiua,&contcmp!atiuj^ & come A a Jic finefi 
debbano vfarc le ricchezze , ceni altre viililCme div.hiarationi,' 
Kag.XXXlIl. 97 

Bartolomeo Carandini Dottore di Legge , & Alcfilandro 
Piccolomini , inuitati da’ Letterati delia Corte dJScrcniflìino 
Apollo, fanno vn brcuc,madotto difcorlo intorno all’auia Po- 
polare , R agg. XXXIV. 1 0 j 

■ llCaualicre Battifta Gnarini, con Pinterucntodel Conto 
Paolo Brufantini fa vn folenne diicorfo intorno all'ateo del- 
l’anibltionc, Rag.XXXV. . ' io 5 

Breue difeorfo recitato dal Caualierc Furio Garandinl ana- 
ci il Sereniflìmo Apollo^intornoalla virtù attiua, per mezzo del 
la q naie vengono dannati quelli> i quali d danno in pi eda aH’o. 
tio^Rag.XXXVl. no 

II Dottor Pacciano,& il Guicciaxdini,coI confenfodel Sere- 
nlflìmo Apollo, difeorrono intorno aU'attodelConfiglicrej & 
l’tlferedcl Principe, Rag.XXXV li. 1 15 

Traiano Bnccalini a requilitione dei Screjaìflimo Apollo», 
fa Vn breue difcoifo intonio allatto dcU'tnuidia , Raggua- 
glio XXXVI IL n8 

11 Sereniflìmo Apollo,' da il carkodf tutte le virtù morali, al 
gran Sencca,& a Paolo Paruta nobile Venetiano, Ragguaglio' 

XXX IX. 121 

LaRcinad’Ttallà veflita a bruru? piange eternamente la feia. 
^ra, nella qualcfuconRituitaal tempo^ TotilaRèdc* Go - 
thf.Rag.XL. 129 

La cr^ngiun di Declo Bruto, centra Giulio Cefare Dittato* 
XC,panaa notitia del Sereniflìmo Apollo, Rag.XtJ, jjz 
Il Molza ncll’vfcirc Del tempio d’ApoI)o,vien’honorato da 
▼na gran fchicrad'honoratc Dame, & Mattone ^Ragguaelio 
XLIU 

PraMcfco Petrarca ^ viea dichiarai dai SereuiiCnio A poi* 

, ’ 
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Tauola de'Raggudglr. 

b. Capitano Gcncralede' Poeti Latini, Kdg.XLlII. 154 

Apollo dichiara il Conte Guido Rangonì Capitano Gene- 
ralc delle genti Italiane > contra la gran Setta Maomettana, 
Kag.XLlV. ^ 136 

Apolb,tncntreco’pÌùfamofì Iftotiographi Italiani, va ram- 
mcntando quelli , che /paiieroil fangue> per difender Tltalia 
dalle Barba' e nationij vicncincognuionediMenappoRèd* - 
Aquileia, edi Foreflo Principe d'iTftc. Rag.XLV. 1 37 

Nerone Itnperadore nel principio del Tuo goucrno^ fu fti- 
niato pieno d’huiaanità, ctiel fine aflai crudele « Ragguaglio 
XLVL 

■ Apollo comparte il raccolto del prefenpanno itfi5.nell*in* 
frafaittomodOjRag.XLVlI. 140 

Cornelio Tacito fa cattura d'vna gran fommad^ro,feD2a 
punto alterare in parte alcuna , raniipodi Nerone> RagguagL' 
XLVilL 141 

Apollo, fa leuare del Tempio delle Mufe , quelle Poetefle , 
chearcquilitionedel Puota da Modona,& lenza fual'aputa^ 
erano ftateammefle in Parnafo, Rag.XLlX. > 14 j .. 

•Il MaeRro del lìlentio hauendo prcfentitojcotne vno ftaffie" 
ro Ferrarefe, neirvfficio luo faccua rAnotomifta , gli da a cono» 
fcerc,come nelle Cone de* Prindpi bifogoa haucte occhi dà ve» .. 
clere,& bocca da tacere, Kag.L* 

Utoleiurcconuitto fatto in Parnafow • 147 
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tavola delle co se notabili,' 

ne* Ragguagli aggiunti al Sign.TxaianoJBoccaliui 
Intitolati Parte Terza. 

deir armi cememitcome s intende, tar. i ^ o 
jtdnlatori feggio chei telìimpny fidp . l So 

V purgati, cerne s'intende. 1 16. 1 27 

aigatia Sceiaflice ifterico tarate in alcune aefe,i j. 

Aleffandre Magne, (jr Giulie Ce fare Dittatore creati dal Sereni f 
Jime Apollo Capitani Generali centra la gran fetta Maometta- 
na • .1 n 9 

^Aleffandre Piccehmini introdotto dalì autore neWopra dr pre~ 
fìnti Ragguagli, • ■ > 103.104 

'AUfandroTafeniCenfereddPoetiltaliani, 134 

Alfonfo Zecchi fattore Generate del Sereni f. di M odonafntr edot- 
te daW Aut ere ne' Raggua^i di Parnafo . <92 

Alfonfo Re d‘ Aragona reputato di molta virtù , i g 

Alle eperatiom virtuofì,fegue ancor la forte\z.a, la liher alititi 
lamagnif.cen^^ 97 

Ambitiene come fi debba pigliate, 106. 1 07.1 08 

Anathatheiy eereauano di deliar C eper ottoni del corpo, é" perche, 

1 IO 

AnneoSentca maeflro di Nerone, 1 38 1 

Annibaie Care /indicato da Ledeuice Cafieluetrì. 1 3 4 

Antonio Gabrielli Dottore di Legge (i riduce à piedi del Sereni f 
fimo Apollo. ì, allega la c/tu fa del fuo pentimento. da a cene- 
fcere l' errore de ^ratttchfii, 7 ,.come fi debba applicare il corpo 
di ragion Ciuileo Canonica, 'i,dtmefiral'efpenenzaejfèrema^ 
dre delle leggi, 2 

Apollo concede al Putta da Modena il potere refermare il cape s 
tjuclliyche del Nofceie jpfuin fi fono all enuti lungo tempo, 
44 * 4 ^' tornando che t Principi non pongono in effèruan^a te 
fattiehtd' alcuniGiurifconfulti, 51. condannaatcuniCiudici 
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Tàuola delle cofc Kotabi'i.. 


fer I4 l$r temeraria fotteferit itone. 5 i.ripreudequelliychtJall'in^ 
CMUto loro procedere fanno precipitare i neget^ . ^o. dà vn grane 
e f empio uè Ili, che non fanno conferà are il propri» Uato. y.daà, 

cantjcere , che particolare pazzia e quella eC vnljucnto prijiato , il 
voler ffiegnare con t^uede per fono, che per la grande^fljt loro ,non- 
fi pn"o fperare di poter vendicarf infgn a 2 ^ afino dall a Sca- 
la alcune cofe p;r la falute de flati fuoi.'H. Sodisfa Antonio Ta-^ 
gliacantonoefvna idonea flcurtà , 54. rimette Cane dalla Se al a 
al Guicciardini per intiero auifo di ejuanto egli ricerca. 5 %.fodif 
fail Puota da Modona intorno aititelo ^c/Douiinus deminan- 
tium. 57. Gli dà à ceno/cere la cau fa perche gli huomini ambtfco- 
uol'^atto del dominare. ^Z.fvn folenne rifintimento cantra la 
folade' Procuratori, do. Gliritnctte alGuicciardini per intiero 
auifo della giuflitia. 6i.(fr 62 . rimette il Cau altere Spagnuolo al. 
l'audten^a delGuiceiardini. 6^. Prouede alle di fiordie nate fri 
ilMazzono é" itSuare'rzo per cau fa dell’opre del Cremonino. 
di forre intorno aUoftatadel Principe.jo.contra il patere de fuoi 
letterati termina qual conditione fiala megltore , il conferuare il 
proprio fiato , '0 tacqui (lare l'altrui da il carico di tutte le virtìt 
morali al gran Sene c4y& i Paolo Parata. 1 ai J2a.u3.124. 12 5. 
1 a 6. 1 27. compatte il raccolta del prefent” anno , in cinque parti » 
dichiara il Conte Guida Rangoni CapitanoGenerale dtHv 
genti Italiane. 1 36, e(r fuo detto, i iq.f alenare del fino tempioi 
tdeunedame Poetejfe. 143. gradi fie oltre modo la rifpofla 

del Mateacci. 6. Inulta à generai parlamento ipiu famofi giuri» 
fi de tempi antichi . Hauende feoperto molti vttif,cr difetti in 
que Iliache fcriffero nella profijftone dell' I fiorie, da il carice à Giv.^ 
Ito Cefare Dittatore dicorreggereildettodiciafcuno. ii. Vdit^ 
la congiuradi Decio Bruto cantra Giulio Cefare Dittatore , daà 
conofiere quante importi t interefie pùhlico. 1 3 t.vien di fifa cor.» 
tra ( imputai ione d' alcuni maleueli .83. figli u ù fini fra veglia » 
che altri hiafmano le f attiche di molti huominivirtuofi. q^.ripe» 
ne Lucretia Romana nel numero delle eaflijfme dameyé' Matto» 
ve Remane.. ' 3 S 

JpprefÀ 
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T4Dold delle cofe Notàbili . 

^preffo i dottì^tAnto hnpart* t cj? empio quanto le parole . ili 

Aromatario introdotto dalt Autore neB,‘opera,& perche • 154 

Afiinenz,a de' fen fi appetibili . 116 

Atheniejì nemici de gl' adulatori* 80 

Sono molto nociut nelle città . g i 

Aura delfauor popolare^rag^ira lo flato di quellit che fi anno àgli 
honoriappefi. loj 

Aura popolare fon data fòpra gente inflabile, ér di ninna fede.io^ 
Autore dell" operU'fà'vn folenneconuito in Parnafo.ì^y 

IJO 

B 


B Àldoté’ Bartolo inuitati da Apollo advnadiet a.car.ò, dico- 
no il lor parere . 7 

Bartolomeo Cara» dini Hot t or e di Legge fa v» breue ma dotto di- 
feorfo intorno all’aura Popolare . 1 o j 

Battili a Guarini Caualliere ne U’ e f eretto del Petrarca 154 
Belifariofamofo Capitano di Giufliniano Imperadore, 1 29.130. 
Il Ber ai nell’ effe rei to fu detto . 134 


C 

C Aminare alla cieca in quelle et) fé , che repugnano alla ragioà 
nt^granfciocchex,\a* 9J 

Cane dalla Scala ricorre ad Apollo ptr haueril pfacetd/potere ti- 
'Taneggiarei fudditifuei. 5J 

Carlo Emmanuel Duca di Sauoia»Prencipe di gran virtìt^ gra. 
de^zat d’animo . 136. Propugnacolo , é“ feudo della liberti 
'et Italia. 130 

Carlo Sigonie iflorico eceellente^erminalacaùfadi Paolo Giouio 
Ijloneo .10, lo date, 16 

Cardinale Padoleto^ricercato da Sauergnano interno al feruitio 
della Certe di Rema . 39 

C afa de’ Medici nel primo eafiauerfi reftò fchernita del fauore 
popolare. loy 

Caualttre Battili a Guerini con l’ interne» to del Conte Paole Brn- 

fa»^ ^ 
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Tàuofa dcUc cofc NotaSili . 

fintini fa vnfolenne dtfcìrfo intorbo all'atto delt amhitlent» 
106. 107.108 

Cenfori delle Poetiche facoltà^ 

Ce fare Caporali introdotto dalt Autore nella Prefeni opra 
• NelCefircttodel Petrarca , 

Ccfare Pftenfè Duca di Modond, lodato di molta boni). 

Ce fure Imperadore fu dotato di molta bem^nit^ , 

C bacca da Reggio introdotto daU Autt ore nella prefente §pera\ 
& a chefine. J4J.144 

Cbegfouamentopojji apportare vn Capitano» che riguardi & 
furi [ ho'nore la riputatione del fuo Prineipe, 130 

C ìttadini ambittofit in che fi conofcono . 107 

Cittadini buoni^^ ricchi perche defiderarfi . I o i 

CittadtnicomedebbonoHtmarepiìt C intereffe puhhlieOtche la pro- 
pria falate, 122.12} 

C lemen\a virtù propria del Prìncipe. 216 

Comefideue intendere la fentenxatdt Cornelh Tacito» intorno al- 
f acijuiilare l'altrui flato . j y 

Come fi po (fa cht amare felice vna Cittìi . j g 

Comparattone fatta dal Lottino, & dal Conte Alfonfò TontaneU 
li intorno aii cefiumi di Giulio Ce fare jó" di Marco Catone,’] t, 
73-74 

C ongiura di Decio Bruto centra Giulio Ce fare Dittatore , i}z 

Configliere che parte debba battere in gonernare vna Ctnò, I14, 
115. quelle di T huctdide diffe tl Guicciardini, ' 1 1 y 

Con foli Romani Marco Geganio M aerino» ér F.J^uiutio Capitoli- 
no, ricorrono ad Apollo per la riforma della loro Repuhl, 23^24 
Conuitto fattoin Parnafo. 147.148. 14JI. r j» 

Corneho T acito fa cattura et vna gran fimma d’oro. 141. Lodai» 
da Paulo Parata. D 

D Alla mutua beniuolenza tra Dioó’ thuomo»fi gemetan» 
gli Heroi» fecondo Platone, 3 3 

d^^ore delle leggi Locrenjì, 5 

^ttg di Agefiao intorno alle lepidi Seluertn, S 

Xtett» 
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Tauola delle cofc Notabili . 

Detto tt Ap 0 Bo intorno dHaconginradt Dedo Bruto, 

Detto di Nerone deferti te da Cor neh» T actte. 

Detto notabile dt Frbano ÌV. intorno all'atto deOa nobiltà. 
Diffìcile eefa e fernirt fra gli ambino fi ordìneretto. 

Dijfìdie co fa è fodisfire, alle volontà del valgo, 

-Diffìdle co fa in vno che fa nato tn bajfa fortuna, pcf mo accade” 
re tutti (fuelli oggetti dt grandeoux,a d' aniWOiCbefHoU accade- 
re nella per fonadvn Prenctpe, , i . ^.9 

Dione fudt molta prudenza^ & virtù. '^9 

' Dionigi Ijlorico lodato per verace. . .- 9 

Dionigi Siracufanortprende vu fuo figlinolo di lafiinOi & gli pre- 
dice la per dit ione del Regno . .3 * 

Difeorfo fatto dal Conte Ciò. Battiti a Laderchi intorno al gouer.. 

. node'Popoli, ' 76.77.78.79.80 

Dominio fi ricerca folamente à quelli che fono di moli a ecce Senza, 

• ^ virtù, 58 

Donne pregano il dinino Mol^a y che voglia manifefiar al mondo 
< lavtrtùdel{>t\a\>MS. .. 

-Donne nate per apprendere il . . *43 

E Cofa più che da hnomo il fpogliArfi à fatto degni rìfentt- 
mento, ... ; '9® 

Dducatiane fopra ogn altra còfa necef[ar\a in vna Republtcq . 48 ^ 
Egitq proni (Uro permia.di logge, che c lafytpo dopelfe rendere con-^ 
. tedi fuavita, ^ ' -, i,-. •. 

Tfperien^a maeflra, égpida di mólte lodcuoli eperanor.i. 
tempio no'tabtlijjimo nella perfenadt Carlo Ottano Medi Frqn- 

.icia ^ ... .. ..v;,.,- , f ■' 

EffercitiofpecnlaÌin.o,’COtnei intende. , . ^ , **'‘<^***j 

Età de tempi prefentt , e incaminata al ricomfiimento.del plus 
,vJtra. 

7. ' • ‘ 

F jihio Majfiwo chiamato fendo della Repubblica, 3 y . 

Famiglie nobtleJdodonefepercdttfa dimoiti huomintlBufiri^ 

Ran- 
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Kdftgoniy Bertam^ C «rtefi, Ferrari^ B/tdttt. 1 7. Sigonìj^ ^ Se '-^ 
< iing^rdi» j5. 

tcdeftdeue trgoUre fecondo Uverità CAtolica, Ei U cnrifà 
fecondo U dtuina bontà,, ■ 125 

£tcrd'infefi a sR’kaonto j impuro demonio fi chi urna l'AdnUto^ 

re,. . ^ gl 

F tlippacRe di Sp'tgna defìderaua neRa Ritta di Milano di ridurre 
' ^ chiareZé\a per beneficio dt litiganti . 3 . fcrtfe al 

Senato di Milano per ejuefla C4ufa.^,tutte ijnelìe cofe fono fiate 
‘ > dedutte à nontia perGiouannt Buero nel fuo trattato della 
' di fiatò 3. 7 / Senato di Milano dimoflra al Re la caufa 

perla quale non fi de ue porre le mani, à quelle co fi,, che egli ri» 
'■ cerea,: • ' ' " • ' • t j- 

forefto Prencipe d'Efle pidnge il perduto Regno .. 1 37 

I^ortezxa d'animo oue confific', . 9 J- 

fortunariuolgitrtce dt tutte le mondane caufi,. 13 }{ 

J- rance fio Guicciardini dà a. conofeere à Canne dada Scala qual 
'>■ ufficio debba vfare il Prencipe ver fai fudàiti ftoi ,. 5 y 

ZUmolira alla fiala de' Procuratori qualfia l'intiero aui fi deità 
'' gialli fia> 6 i.efr 6 1. Sodisfa vn Caua fiere Spagnuolo intorno ai 
duellò cauailerefio 6i^,daR'opre dilui Jo Spagnuolocaua vna 
he/lijfimdfentens^a, 65, lodato dalParuta.qi.. Notato da Lipfi»^ 
inateuneeofi.. . .. 

I- rance fio Maria. Mel:i(i ; netC'vfiire del' tempio et ApoRo, viene- 
\ honoratada vnagran fchierad'honorate dame , 133. NoR^efi 
> fercito del Peìrauà,. 134 

jRr ance fio Petrarca Capitano generali di Poeti Italiani , 134 

Si duole del Puota da Modona perche non babbi rimun erate le fa 
" tichedeldiuinMolscuti.' '^- 16 

Pdluio Pacai ani Dottor Trance fio Guicciardini, difiorrono 

intOrùfialtatto del Configltere^'^p tfjfiredei Principe .11 3,/ 

’ 1x4, ny.116, t ^ .'V 

Furio Car andini Cauklìèrt difiorre imoruoedU ifirtìt attìua r.- 

^lLo,uu. . ’ / 
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G 

G Àfpéro SelhgMrdo lodéte . 1 5 

GtP, EamftALtderchidifcùrrtinurn» éU gmern» di P§i 

^tf/».76.77.78. 79.80 

Citttdani Beniidogtto diimHrAeJfertc$fA vgHà^ilfinddrfi smU 
fperdnzd del fduere ptpaUre . 67 

Citudnni Set ter 0 citdts ddU‘ Autore »el fdo trdttdto delld rdgiom 
difidto, ' J 

CU Andthdtbe i , popoli vìeim d Sdbei , ceredUdtoo di deflditope^ 
rdtioni del corpo* 1 10 

GU b domini fogUonogiudicdre di loro ffejfìì ^ de' loro meriti Ur» 
gemette m 41 

Ciroldmo Sduorgnddo , rìeercd il Cdrdiddle Soddletto intorno dU 
(effere di ejneUi cbe fernono dlld Corte di Rome . 39 

Giulio Ce/ireDittdtore corregge fi detto di molti Ifforiogrdpbt, 
13. 14.^^* I '^.dddcOHofcereilmododiformdrevndperfèttd 
compitd Iflorid i %.& 1 3. Rimprouerdiduddeiddi molti ferita 
tori . 1 5 

Giulio Cefdre Irnper udore Alefiundro MdgnOi eredti dui Sere-* 
mi/f. Apollo gemer dii Cdpitdni contru Id fettd MdomettdUd* s 9 
Giuftttid dtUributtud in ejudlmodo . 9 y 

CtufeppeMdtedcci dottore di Legge vien rieercdte dd Apollo del - 
• pur ere intorno d tinello che diffe tl Boce diini di Rè di Spd^ 

gnu. %*rifponde conmoltdpruden^. ^*dimoJlrd le leggi e^re 
. Jimili dUe tele de' rdgni * 5 

Con fimo l B or tee td/l oto bugi orde, pieno di errore . 14 

Giu Ut Ce fere loddto per Id fud ingtgnopt bumanitd . iè 

Crdn differengd ètri cfuelli , cbe brumuno gli bonori per gioudre 
. dlld Pdtriddd tfuelht qudlt procurduomr^y inereUndtiper 
con fignire gC bonori * ' 107 

Crdtit udirne come debbo fi vftre , 9 Ì' 9 A' 9 % 

Con\dgbiprtUdno il Bondcojfi dello fldtOté^ dello vitd . 51 

Cniceiordini foce erre i rogiononoenti de'' Principi Itolioni^ dp 
perche, .,;,j i|o 

' Guido 
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^ttidoRànginiCapitanogtnerale dette genti ItalUne. IJQ, eem~ 

idtte da corpu^à carpe con vn Baron Francefe . ii$ 

TI 

H Vanto anaro in che fiata di canditiane fi ritratti . 5 8 

Uaoma carne deue tffircitare CintelUnofMa, ned a catrnit ie- 
ne diti’ opre di natura. j j ^ 

lUn omo formato di due diuerfe poten^e^ér perche . ^ 

tHnomo nobile non dette fiar'tn otto . .j ^ j 

Huorno nobile quando traligna da fuoi antecefiori , con opre non 
virtuefe ifi dee ricordare , che quanto fu piti chiara la vita de" 
fuoi maggiori ^t anta più furò vitupero fa la fu a . 20 

H uomo per nvtura inJl abile .82. viuendo nanfe li può ajfegnan 
terta,&ficuralodei é" perche . g j 

n uomo perche detto animale rationalefociabile . 122 

Huorno pieno dt/piritOtér dt forte^zat come t 'intende . p y 

Huorno fauio non può accomodar fefiejfoia cattiui cofiumi . 104 
. H uomofottopofio alC ir af cibile . ^ i 

7 

T Letterati della Corte del Ser enfi. Apodo fii vicenda, hanno ter- 
minato quale de‘ due modi fa ilmigliore , tlcorjeruare il pro- 
prio fiat 0^0 l’acq nifi are t altrui . jy 

7 / gouerno dvn pilo più facilmente diuenta cattiuoyèhe queìo di 
molti. , 

Il Puota 'da ìdodona , ricerca Apódodiparerete^-diconfiglio^i^d-- 
torno ài titolo del Domìrwxsdomiwiminm. • 

7/ Sadoletto fodisfa il Sauor guano intorno alle cofe concernente ■ 
allaC arte di Roma . " 39 * 40 . 4 1 .42 45, 

Imperfettione humanaft conofee in molte cofe, tir ftrche . 104 " 

Infiltcefuccejfo di Pericle., lo j' 

Inuidtofò delbenttaliris'ajfligem -• 117 

7 nuidia no permette il bene delprojjimo, JiS.Fù perfeguitatada 
Oratio,da Cieerone,da Valerio Majftmo 11%. ò" vltimamenre 
■ dal Molxutiér da Luigi Alamani Poeti . 1 1 p. 1 29 

7 Popoli e fendo tutti a'vn a me de f ma natura , no hano mez'^ofrà 
■il timore^ l’audacia. 104. quando hannèforzeda fare teme-- 

h re fon» 
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reifoKecrudeliJjimii quando temono vtitjfimu 14 ^ 

IJloria ff occhio dell' bum ane attiont. 141 

Jrafciinle è vu a cere a infammaticnc di fattgue^ che nàintornoal 
- cttore . 90 

Jtaha Reina if ogn’ altra Prouincia. 1 29. L ^ 

L A henignita, ricerca l'oggetto.é^ la feucrità t eccafione. 8 6 
La cagni t ione fopr a naturate fa la fde,c}r la elei tiene fi fra 
. naturale-i quanto alta poftbtltà del poffieffo^fa la fperanT^^S 
, quanto al f offe fio fa la carità. 12^ 

' La centineni^ viene à purgar C animo ^ à renderlo capace di 

maggior perfit tiene. ' 3 5 

'La dottrina, cà" Ittverità fina mezza potenti à fare s), che l'huame 
s'irfcaminiait accrefcitnento delle virtù, ek degli honort. 4 i 
'La fede fi deue regolare fecondo la cattolica verità, xi'^.^la ca- 
rità fecondo la dtuina bontà 1 Z5./4 fperanx.a fecondala gran- 
' dezzat di fila di tana MaeUàtfotenxji^ér pietà. J 

'£ affette de tC appetito irafcihile, effendaper la fua celerità poten- 
ÌiJfvno,ha bifognod'vn freno gagliardo,che [0 moderi, 9 1 

La perfettione prouiene dalla cagione de' pr ina pq. 4X. 

Lampridie ifiorico t affato d'infamia. 1 4 

L'appetito ben regolato figue volentieri la ragione.. 3 j 

Jd appetite mafregdato dalla parte di chi gouerna, è cagione di 
molti difordint. 4X' 

Lapin degna maggioranza chef troni fra gfhuomini^il fin tir* 
f pregare,flr t Prencipi fipplicare. 

La principale intentione ,che ha hauutolanatura nel formare 
l‘huemo,efl Ita £ anima. » ^6 

La prudenTfo,^ la virtù fono dote propriamente de' Principi. 84 
La prudenza } affai più vicina al fonte del bene che la ragione,^ j 
La Reina d' Italia veUita àbruno, piange la fciagura,nella quale 
fu conftituitaal tempodi Tot ila Rì dt Coiht. 129' 

La retta intentione, equellache ripone in pace gt huominì. 124' 
La virtù } perfettione della nolìra h a marni à. 1 24 

La virtù non è altro che vn'habito fatto per e lei tiene. lij 

La virtù porta fife molte fatte he f & dtfagi, . 12»" 

' • . • * - • - Laura' 
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'LàuràTtracìnà introdotta in Parnafì . 

'F.Leddro Alberti vien riprefo nella fùa dfjerittione tt Italia, r 5 
Leltg^ideU Ife^le BaUaruerano fette, 5. leleggiptr felli ffè fina 
diffcili, ^.ipareri degli hnomini fopra di quelle fono dtutrfe, 
3 • Ifgjgi fiottile alle tele de ragni , Lode date d Signori Ve- 

nltiani intorno alle leggi . J. 

Le riccheTfj quando fono terminate co' piìt veri bì/è^ni,aderna- 
' no molto la noHra humanità, 9S. nonfolamenteficonfiderano 
per il foftentamento della vita » ma per certi accrefcimenti di 


flato. 


99 


-L intelletto, la volotàylaprud^a, et Ugiujlitia,fede dtleapo-, 1 16 
’^lliraevnabreue infanta. >91 

'Liuto iftoricocomendato per verace , ' ^ 

Lode date àc e far e dopo I imprtfa di Far fa glia • 9 31 

Lode date da Apollo, '• 85 

Lode imafeherate . 14I 

Lucretia Romana lodata di moltacaftità, 31 

Lodouico Artoflo Luogotenente generale de' Poeti Italiani. 134. 
‘ introdotti dall Auttore nella prefini opera . 1 47. 1 4S 

Lodouico CaUeluetri Cen fiore de' Poeti Italiani. 134 

M 

M Alchiaùelti vien 'd innato alle pene eterne, \ 5 

Marco Aurelio Imperatore fa dotato digra ^rudenzai. 2 6 
- Lafiiaà Comedo fuo Figliuolo molti ricordi perla fa Iute di 
fuddtti , ‘*7 

Fìarco Catone lodato,^ riputato di molta giuHitia, 26.7^.74 
M, MarcellOiChiamato fiocco della Bepublica. 36 

Fiatino Poeta,Hell‘e(fercito del Petrarca. • -134 

Fd altro delfilentto corregge vn Itaffìere Ferrare fi. 145, F induci 
; alla cegmtione de' fu oi errori, 1 4 ^.glidà dconofeere il modo M 
potere ptrfeuerare nella Corte . 146 

Bd afimo dalla Scala,ritorread Apollo per confi gito, . yj 

ìda'rzamo daCefena prende la dt fi fa del Sig.Ct fare Crtmonini\ 
- centra il Suart\,- ' ‘ • ^8 

Mercatanti adeciftà necefiàr^, ^ ‘ r' o • , . • . 10 

h % Mode- 
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Jhléderjto effircitie confiruAre. U fan ità . 98: 

Modo a btn reggere goutrnart glt altri , 7 ^* 77 - 78 . 79.80 

Mjtft ^no fiate introdotte per dimojl rare vna certa dtatnità.i^^ 
\ N ' 

N Eghittofin che modofì pnuifcono .. Ut. 

, Nella corte dt. Romaft premiane più perfeae che in nìÈn'aU 
tra Corte del.Mondo .. j 9 

NeBe Repnbluhf peptLri attuitne , che ega vno è atto à [per are di 
poter col Htexf{e.dellavtrtù falireà qn alche grado , 41 

Nerone Imperadore^é: fu a dffiritttone ,\ 58 1 3 9 . pìgli aàfchtr 

■ ^xaiprecetti.del fMomaefifé^\l% precipito nei più ne fmàivi* 
,tij del mondo,. ,• 139. 

lierone Imper adere biapnato . . x6- 

N ice foro G regora J fi eneo t affato in molte co fé. . i j , 

Nicolo Mattarello fan. efo giurili a de' tempi antichi* . 1 j 

Njcelo Piccinino lodato per huomo dt molta virtù . . 18^ 

Ntunacofa è piùcentrarU aHa felmuicbe iljaaneggiodeBe Re* 
publiche. X04. 

Nobiltà die hìarat a daft Autore .. i g,%o.2 i,zt. 

Nobiltà vera confi fic neBa propria virtùy ibidemnon acquifaho* 
nor da gli alt ri, ma da fe fUt&. ehi l’ abbracciate henora . 21 
Non in tutte le eo/i può l'hu^o hauer tempo da mafticare quaV 
partito debba prendere nelle cefe dt /ubttaneo.affarc *. 1 1 j 

Notabile e f empio <t ApoBojnt or no alt operattone dei Marchefe deL 
Vafto.^2., Q> 

O LtrAtnontani vogliofi di rapinare tltalìa.io-^ .perche detti: 

' arroganti. 1 0 3 centra la nobiltà d' Italia . . 1 jl 

Opre di natura infegnano i fecreti di effajtatura *. Il 6 - 

Olio catino, e quello. che. nafte da Unguidccna d'animo • 79 

One nonà.virtù.d'aiuifno^noè poffibtle ehe.vi entri gener opta. 104 . 

P 

P Aolo RrnfàntimCott introdotto dM Autore ne' Ragguagli 
di Parnafo .. - lO^. 107. 108. 

Raolo da Caliro Dottore di légge , ft riduce àd vna dieta fatta da 
V. Apollo i» Paruafo.6. dice tl fuopttnre .. ...... 7 

- . ■ i i ’ Paolo. 
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Tauoladclte cofc Mofabiir.. 

Giorno eaccufoto dt mend 4 cità.%.e dififo à4 
. p 4 tio PATM/a difcorrc intorao 4B4 vit 4 4 ttÌH 4 »é' conttmpl 4 tiu 4 . 

5)7; difcorre intorno 4U4 perfettionedti Prtncipe. 86. Scudo- 
t dell’l/ìortcA veritd. g, nfponde à Cicerone^ é" lf>dé ilfuodetto^ 
mo biafmj. U medacitj descrittori. g. L'ifit^ lodugraodemeur 
te Hiogmi LÌMÌOtS4luftio,T4ettp (jr AltrÌ4ffai,g. PuoudA Mo 
donaripre/ò dAl PetrAtca > J 6. moUrA U C4gio»e ff^pee dere d4 
gli 4Ìtri AduUtori. , ^ ^ 16 

.ParAgone ddlAVirtudell’huomodaehfficonofce*. J06- 

PAjftrino BOnACO^xripre feda Apollo % 'fi 

Petrarca aUa Corte d' Apollo fifu fai errore iiGahrtellt.1. àtmo-- ' 
•. ftra hauert ricufato di fiudiare i» legge , 2 . adduce la cagione 
, del fttodetto. 2. hauercon molto guUo dato opra per feruire alte 
mnfe ^2. centra tl volere deLPadrtricuso di lì udiate in Ugge, . 

. Z.nonhauer talintodAyendere paroletteynì mearagnern- 5 
Pepe intrtdòtto.dAll‘ AutortntHaprefent opera* 134 • 

Perche eaufaSt ajfegna al Principe laginJUtta.ér la tepti^za, 37 • 
Per fuM eaufàgli huominì pmonop ordinario nelle fofe p fitif, 4 % 
Poe te f e introdntte in Par na(iyk requifitioneMl Putta da Hodo^ 
eoa. l fi, ricu fate du Apolli*- 244 . 

PotftavnicarecjreationtJàtvtroriPlorodeviriuef '. . , . 144 ;. 

Popoli offendo dvaa mede f ma natnrojoon hanno, fruii tò^ 

; mere, dpi' audacia*. . . > 104 '. 

P.opolo minutofinfiabile^ fin'^ fede fi nei veduto t'effetm ■ 

, te nell'oceafone di Carle Ottano Re di Francia, 1 Q^.huefco^ 
dò il fe'nfo, i of,muta le voglie datl'vn efiremoi alt altro 104- 
Prelati dt Rema colmi di risòhe\tje . 1 04 < 

'Principi ancorché henigni j df di felice natur ahi poffono dare 
. tiera fodisfattioneÀtutti . 88i eemedeèhonopanireifudditift 
' 8 "J sdegni tt. Impero t come debhonoaffire. 5 8 . deuono cercar d'i-: 

' mie are quelli che fino di molta ecce Ile n^ , dP vtrth . 7.0. 7 1. 
debbono vigtlart in fcoprire lacaufa perche nafce matafodif 
faetionefràluit &i fàdditì fitti , deuono e fere chiartdi 

• f*ugue * ri fieno alla nobiltà t & difueeuxArifipetto al comando 
8 i- che co fa deuono effernar per honor della gi/ttlitia* 1 1 6. 1 1 7 

Principi. 
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Itrtncìfi it dii ani fer qual ragione debbono cercare di Mantener m 
iJlato Carlo Emanuel Duca di Sauoia. 103. han da ejfere dtffe^ 
tenti dal confìgliere & in che farte. Ii 6 . Deue veggiare fifra 
«. gl'inuidiofii& perche . 119 

Tuliltanimi fino fempre pieni di timore.io/^. ^ ' 

O valità et alcuni cittadini come ritreuarfi . 8 9 

Quando i cittadini tengono in maggior pregio i beni della 
; fortuna» ér del corpo che quelli dell' anmay niente fi opererà di 

retto, ne di ciuile . 96 

'butiliche non bramano, ne fpre^^anogti honori,rifguardanofi~ 
lamente t inter efie publico . 109 

'fiutili che non riefi ano fi danno fintai alcuna cagiotte^à lacerare 
laCorte. 40 

fluclliche richiamarono dalla guerra et Italiail famofì Belifit- 
fio,non s'auiderodelmalechelepoteUaauenire» - 129 

R 


R Àgìone deue dominare ilfenfo,fìr perche . 1 3 9 

Ragion dt fiato terminata dal Ser. Apollo . 5 1 
Repuhltche ben ordinate detono abbracciarci Mercanti, érper^ 
che. no. Hanno guilo che i fitoi Cittadini, s impiegano in qutU 
. le cofi che tendono alla publica falute.ér perche . ili 

Itepubhca Venti tana tfi tre fenpre fiata dt molta lode* 66 

llettitud/ne della mente buona come s' intende . 1 2 J 

Jticche^lfie come debbano \/farfi,qZ.i)^. i 00. i o\.dannofe aWhuo- 
■ Mo,quanto malamente fono ammìntPrate • lOI 

Ricchi per lo piti infoienti. 102. S 

S ' Aluflio Iflorico lodato dal Parata* > 9 

Scipione Africano lodato di molta prudenza * ^6 

Secretare dell' intelletto hjumano , IH 

Semirantts Regina de gli Ajft ri, donna di gran virtù * 1 49 

Seneca fcriunrdo-ad vn f no amico gli da a conofeere come nella 
multiplicità de' ltbri,non fià la falute de' Hudtnti. ma me pochi 
“ eirbuont Autori. q. Tratta delie virtù morali, T heologiche 
' con Paolo Paruta,à requ fittone di Apollo, 122.122.123.i24* 
123.12^.127. ^ i / > 


Tàtroli dcHccofc Notabili i 
Sentenzia del /apientijftmo Seneca, 

Sentenza di Nerone de feriti a da Cornelio Tajito . 
Senten\fi notabile dell' rlutiore , 

' ^entenz.e notabile di Nerone. 

Se fi 0 R uffa Vittore iftorieo notato in alcttne eofi • 
SeHo T arquinio biafmato. 


iiy 

Si 


Si come tl Pefie e prefo daU'efcache glivien porta coffhamifcofi 
i'huomo vten prefo da quella cofajlaquale gli fa cadere nelCaaì 
. monche iuiconf/la il ben /ito. ' > 

Stluefiro Albohrandtni Dottore di Legge . ' \j 

Solenne conilo fatto in Parnafo dall' Auttore. J^J, i^ 8 > 1 49. > 50 
Solo chiaro e colui che per fe fplende, 21^ 

Sperdze fondate fu l fauore del Popolo fon per lo piu poco ficttre. 6 j 
Sudditi come fi debbono portare verfo i loro padroni, 84 

r (lìz 

T Attto[è necejfario la buona vita quanto V efere tenuto buono^ 
T arquinia Molzat introdotta in Parnafò* 1 4 j 

T, hueidide effaltato» & pere Ite, X 1 4. l i ^ 

Ttberio Imperadore biafmato, , ' 

1 orquato T affo Luogotenente Generale de Poeti Italiani, 1^4 

T Olila Re de' Gol hi in / tali a, xrg.a che fine introdotto daW Auto^ 

_ re ne'prefentt r agg uagli, 1 2 1 3 •< detto lo feudo degli oggetti 

piu feroci. ' 

Traiano Boccatinidavn grane auifo al Puotadn Modona. \ 

. F^vn breue difeorfo intorno all’atto de^'tnuidia, z 18. i 
J lo,Soccorre il Re CatoUco intorno alle propofle da lui fatteàt 
. Senato di Milano. e^. dimofira effere luogo, a potere correggere 4 c , 
controuerfìe lllujlre.e^, Aduceafuo fauore quello che tl Due et' 
dVrbino ha fatto perrimouere le dette eontrouerfiè,f.'Eforts 
il Re Cat olito a fiat falda nel primo fua proponimento . 4 

Tra le potente dell’ anima, quelle tiene il primo luogo di dignità , 
che è di fua natura ragioueuole, 225 

Tre gradi di viri ufi aferiuano alVhuomo, 3 j 

T re forte di rettitùdine fino nelt huomo , X 24 

T rionfo dell' huomo non eficurOi fe non dopò morte • 8 » 
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A’ RAGG VAGLI 

DI PARNASO 

Del Signor 

TRAIANO BOCCALINÌ 

ROMANO- 

Intitolata 

PARTE TERZA/ 

ANTONIO GABRIELLI DOrTORE 
<li Legge, pentirò d'bauercompoftovn Volume 
ConcIuÉora riducea'pie^i del Scrcnintmo 
A pollo,& allega la caulà del fuo pentimento. 

RjOGyAGLlO T. 

NT ONIO GalfficHi lettore di ^ 
tjfettdó giunto queSh giorno» chtnhàbbu-. 
tfno li, di Canaio del prefente anno 
alla Corte d* ApoUo^tuttofnefio,e dolorato, 
fi prefeutò ai piedi dt quella Sacra Mae* 
le dife^ Serenijjìmo Signor mio, bauendo io fpefo gli 
anni ddU mia giouentù,^* 'ima gran parte dtlcó^o della 
mia vka,negl(ftmdij de He Leggi,dtedi opera alla pena,con 
la quale formai yn ’polume di coclufioni per dilucidare lin^ 
tfumerabilieontroutrjteychoggidt n/iuono fra t C>ottori di 
Teggtyt parttcoUrmentefra i modemrylà doueper n>ia di 
Limitattoniye d' Ampltfkaùom io eercai di termina re le det 
te queflioni,Ma bauendo pocoapprefo conosciuto il male , 

Parte Terza. A , che 
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ihe Ad alffipoteu4.auià^0Ìr.^y J^rSpfbectllità di chi^lfm- 


ielle, ^olte piglia U fpinA per U rofa ^io penfatodi correg» 
gett me flejfo ^e dii ritirarmi dàltÀnpmimAta 

prefa , ejfe/ido giunta tietlmSrajn mano 'd' alcuni prmt- 
chifliy 4 :he,no}i/anmalk Léggi cauare ilboHeMC 


ucndùApprépihaMer. piena<<>gnitmrdelU. Scrittura Sd-^ 
era {delUhorie Greche. , Latine anco volgari idaìk: 
quali fi. caualeppcrtenz^ delle cofepajjate^^'e delle prefenti 
'amora ^perche , ficutpes, vdmanuscx longo labore 
callum acquirit , ita mensjòfiga experientia coll igic, 
habkumqaemdamreruiTijin quibus v.erfacur.//rn- 
mente I dcpo.di/ijo ,, e di riprenfipne quel Letterato , il. 
quale ejfihdo inùoltò negli fiudi dAle Leggiynonridme lo: 
jfia dottrina alla Vìta[coniune .jAlta fimiìra. d' Apollo 
UA.iidtuino Petrarca co» molta attintiane ad afcoltare il 
Gabrielli^ quando Jofpinto dal fiìito furore y,diffe\ Sar^ 
era Maéfià yfen%^ alcun, dubio fard qucilo dotto buomo^ 
degno di fiufa ^ poiché jn età giouanile fu allenato in. detto • 
{iudio'y e ridotto, alla matura età y operò tutto quello y che il: 
fuo talentò gli haueua preflato ne io fa errore y quando^ 
che pcr. fetà giouamle in r/ie fi deflauano quegli fpiriti di 
Potfia yil cercar e. di fuggire quelle fcienr^ y ch\mno per fe 
flefii dAtodxofoy e di feruir e à.'ipoi flejfo , che fjfe Dio dcL. 
Ia fapien%ày 4 i Poeti^ eAclieMufe .. VoUua mio padre ^ 
thè 10 dejft, opera alle Leggio mentre pure(come ho dettojin, 
me.germogliauano i poetici concettile difity Padre mioyio co' 
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nofco dì non (x4uer tdt'nto d* 'fendevi f arala te , he metti. 
v^gKe.eperò mi date grane moleUta i<mentrtnjolett\h'm 
abbandoni quello Hudio^a cui per fatai defìino fòuocbiamit 
to, h fiat e mt godere U quietedell*ammo,a che fon intima^ 
lo , perche le leggi per fe Slef e fono distili i pareri degli 
bnomini fopra di quelle fona diuenf , enon^\ì.idcunOiebf 
non fi dia ad tntedere diftper conófcere.la •virtù delia btg Mmp!*; 
ge , la mente de Legislatori » O' la forza de' Paragrafi ; e^ 
cosi i paueri litiganficredendo con la dottrina de' moltipòla 
ter ottenere la •vittoria , non s’auuedono del pro^ & con-» 
tra, che Ha r acchiufo ne' libri legali> etl' Arbttrio dnhi h'i. 
da giudicare. tA qtteHa autfoPiltppo il Catiolico,tS* II. Uè _ 
di Spagna ,cbe alla deHra d' Apollo fede a , ntdito ilparlare hofri non 
d'vn tanto huomo) dtjfedo per me bò più fiate co' miei C<?»- 
figlieri trattato del modo * ch'io potrei tenere per leuar e df~ 
fatto quella particolar confufione , cboggidì rvertifce frù' 
qui i Dottori iC hanno fritto m leggei Ud per indurmi à ciò, 
fcrijfi parimente al Senato di {Milano, c'haurei bauutogu- 
Ho infinito dall' intendere i che in quello Stato fi fojfe t in fi - »o de^a* 
wto numero delle leggi , e de'' libri legaliridottoa tal yj- suio. 
gnoxche il fluttuante fiume deW areno fo mare delle liti, gp* 
caufe Ciutlt,reHaJfe per così diie,placido,gs* benigno. Veti 
il Senato di Milano con fronte ferena il mio defiderio , ma 
con l'arrabbiata dottrina de d'inganno,mi rifpofe,che'l "vo- 
lere per n>ia di particolari Co flitutioni ridurre le controuer 
fie de' LegiHi a piu chiarezpt^a,non era altro, che "Vn'ifcema ^ . 

re eli riputatione quei Dottori , èhe per lungo tepo fono Hati ' 

approuati da tutto il mondo, che nel corpo della Repub* 

Mica, ^ifl ricercano Dottori, Procuratori , ^ otai che m<h . 

. A z deran- 
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dergnài Ututf(com'ancofipotrtblie fart} reHeretfBe ftn- 
s^^alci/n dubkioanmcbiiato Uioro CoUegioipercbe con la /u- 
gbe?;^ delle liti quefli fi ma»tengono,e fi fanno gU Procefi 
fi fft*ggl<n-h ^ l" Mlegaeioni più laborwfe . T r atavo Bocca- 
bn 't,cbe poco difio Hofedea alla finiilra del 'Petrarca , rir- 
%fto in ptedi 3^ battuta hbera àcen^ di poter dire il fitv 
parere alparlart di tanto fi>ggi**tfiì ò^cbc 

Jminutndofi le leggi 3 e riducendofi il ttuto alle particolari 
CoUiMÙoid farebbe 'vno/iemare la fama a quelli , i quali 
hanno /crino nella medefimaprofejjiotu^macbe gioua alta 
Repubblica quefta fama^ mentre cbe da efia ne nafca ^vn 
pe ìnfero nKtenoìCbi è coòtÌ3cbe non foppiafit moltitudmi 
delle- leggi e/fere fempre fiata la diìlruttione delle Kepub-^ 
aI ^ Penbe hanno ricufato alcune Signorie d'vbbidirt 
alle leggi impertab yfe non perquefio f Perche fi firn ri- 
dotte alle particolari Cofiètutioni l Perche è tanto florido 
il loro gouernOf fi non per quefioì il SeremJfiDuca dVrbir^ 
m lume, e fpecchio di tutte le ntirtù 3 perche ha amh^eg& 
dato bando alla mcUitudine de* libri legali ì Hoit per altroy 
cbe per levare con queUo mere^ quelle falfe o^mioni , chr 
manna intorno inuiluppan do le numide' buoni? Perche hi 
moiuto apprefiò abbreuiart lalungheT^ deUe liti 3 fi non 
per alleggerire Upefo d pouerelli^e folltuargli dalt opprejfto 
niycbe per il lungo.lHÌgto erario fatti deboli^ e fiacchi . Molta 
bene dunque diuisò l^oflroi Coronoyquando ricercò il Sena- 
vacrtii MiUnoypercosi filittifira me dicinaiF accia purnueue 

^l^orno A queflo oggetto ycht ha maeflà del fuo Reame il 
4 t> s.ie. rvuole^Ufalute del mondo f inuita^e taqmetela fùpplka^ 
Apollo tche con. Ufo Ut a attenUonei. e maefià flaua ad a fiat- 
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. Crectafcunoyfcorgedo-,che prejfo il Boccalini rifjede a Cìu^ 
feppe Mdtteacti pur Dottore di legge y 4 luiyoltojjt, e par- 
lò y che giudicate rvoi Marte acci dicane fio gran Politico 
Traiano} h per me dicoy il di lui difcorfo effiere fi^to appro- 
uato d alle spe n C'cima e tir a ye guida di tinte le njinù; 
autenticato da i^uelliyche diedero le leggi alt Jfo'.e Baleari, 
che come fi legge in Oraticne fatta da Ffchtne filofofo , 

furono fetttyaoe'yChe li Dijfujfero adorati, i Pouerifhccor- 
Jfy I Vecchi honoratiy i Prencipi njbbtditi ,chea‘T ir anni jp 
facejfe refitìenTia , ^ i ladri fuf ero ammaT^tii,^ che 
ntjfuno potere peregrinare ne' pat(t alieni j O* Ageplao dU 
oeudy che fi come ^aei luoghi c hanno abbondaneip di medi- 
cine, 0* di medici , abbondano ancora d'infiì mità , 0 cfìc 
doue fono molte leggi, non y ‘è molta giuPlttia\ cesi Seluerio 
datore delle leggi Locrenf , afftrmaua le leggi ejfcre fimili 
alle tele de' ragni , le quali ritengono le mofibe, 0 le 

'tj' incappano, che alt incontro fono rixp:aie-,e rotte 
dalt ApiyC dalle Vefpiyapprejfoy che gli antichi Greci, e La- 
tini non mai dauano leggi, ò precetti a’ loro popoli yfenxjt 
grande occaftono,^ che finalmente è molto meglio per t ho- 
nor delt antichità, che è di natura, e fu femprc reuerenda, 
toìerare quaUhe picciolo errore di poca importah^a in •xjna 
legge "vecchia, che farne fptjfo dall* nuoueyn poco miglior i, 
perche le nuoue leggi fanno feordare i cofiumi antichi, et fé 
bene i Stg- Venettant fi fono ridotti alle particolari coHitu-- 
t ioni, ud per quello hano introdotto nuoui coBumi,anzj con 
l'efi (Édere le leggi lmperiali,hanno cercato di manienere lo 
Stato loro in queltejfere, ^ modo , che comanda lagiufii^ 
tidyCS' tcquttày La cuigiufiitia utigouerno de Popoli dài 
.. Parte Terza. ^ ^ 
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conferita A cufcttno il fuo yfpllcuA.gH.opprejJii atùsffk 
gli audaci tnon Ufcia inuigorire alcunoyferba.le ricchcT^e a . 
tutti^non permette lo sfprzp aUe.dome , mn comporta tof-- 
ftfa delta generofità.de' figliuoli'^ ma 'vuole ycbe tutte le co». 
Je Jìanoagiufto pef^fotto la fua ombra tenute: Per lo con*, 
trario U.moltitudmedeUeJeggiJmperiali , egUfcritth (Ix 
Vanno attorno in qféePla profeffione, hanno di modo ofcura^ 
ta la.veritdy che nony'è cofa. tanto certa^ e deci fa , che non 
diuengadubbia^incerta^ ftf indeterminata :.Niuna di fé* 
rim^a è.così chiara^che non fia ojfufcatayue contratto sì fer» 
moyche mure fi i annullatos niuna fentem^OyO delibo ratio» 
ne sì maturamente.data , che non fia cen furata , , di modo 
che tuttele.attioni hùmane fonoper.queHxyiaxfpoHe alle 
calunnicya/lutieje tajfe dò pratticbtfyla maeflày inte~ s 
grità del rito antico fmairita, e perduta nell •vfo di quefU 
tempi, preffpaUuniypon trouarf più appareno^ di vera giu 
filila j maappena 'veSligio 'y il cui mate è. •venuto a tanta 
eslremità , ch'è.impojjtbile , che egli non habbiay fecondo il 
corfo delie coje.humanejaiou 'ma profima, p vero, che mn 
rjceua in brtue qualche mutabile mutatione. Gradi oltre 
modo Apollo Ujenfata rifpofla del éMattcacci , g/ per ri» 
durre ilntgetio.a queljine ychela Confultadegìi. buomiai 
faggi farebbe per terminaieyordmo , che il feguente giorno 
fjjero chiamati a generai par lamento ipiù famofi Gimifli. 
de‘ tempi ant uhi 

Qtuhfetoa quefly generai parlamento , olirà Bartolo». 
BjUojC^ ’Paolode faslrojlgran Platoney il Principe de* 
pibffìjcon mole' altri, i quali udito che hebbero le propofle 
di quei ualeat buomini jper fonare la piaga delle contro- 
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'Mrjte ìlluSire tpropofero , che fìdouejpro UfcUre da pjrfe 
tulle laùre confideratiotti ,/ltor cheU 'venti > Ia qual'tf- 
fendo fvnA foUf 'vna foU co^nitione ricercaua , che tra In 
pur A , O* nettA confcien^A dt (juelliycbe haueuAno a giudi- 
CArei 0“ fé conU moltiphatà de libriit^ deU'opiniom^che 
rvanno Attorno , Alcuni hAuejfero tortA U 'via , aIIa fAlute 
de‘ Hudentì.pocA [Atte a 'Vi 'VoIcua.a ritrouare quello, che 
intorno à ciò, nefcrtlfe SenecA ed 'vn fuo amico. Studio* _ 
rum quoque qu« liberalillima impenfa clr,tamciu 
racionem habec, quàm diu modum. Quo mihi innu* 
tnerabiles libros , &: bibliothccas , quarum dominus 
vix tota vita fua indices perlcgit ? Onerat difccntcra 
Turba, non inftruic. Muiroquefatiiiseft pauciste 
Authoribus tradere, quàm errarepermulcos . Qua- 
'draginca millia librorum Alcxandriie arferunt pul- 
'chcrrimumTcgiajopulentijc monimer.tum. mal- ^ 
tro Diftrahitanimumlibrorummulticudo.Ita- 
Tjue cum legcrc non podls quantum habueris, fat cft 
habere quantum legas . Sed modo iniquis , hunc li. 
brum euolucrc volo, modo ilIum.Paftidicntis (toma- 
chi cft multa degultarc,qu5 vbi varia fun t & diuerfa, 
coinquinantnonalunt. Probalositaquefempcrle- 
ge , & (ì quando ad alios diuerci hbuerit , ad priores 
tedi. 
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PAOLO GIOVIO ESSENDO STATO 
accufato da alcuni innanzi il T ribunale d- Apollo 
di mcndacitàjvien difefò da M.T ullio Ciceroue .. 

K A G G,y A O LIO IL 

E NT R E ftA i LetteràtidilU Stremjt 
jtma (orte d* yifoUo.s'anÀAUA difcorree^ 
do del gr Atte errore, che boggidì commetr 
tono (ptà Scrittori yche AllettAti dal der 
tiArOiòprefì del timore yincUmpam , per 
così dire,m mi l(e fattole ^e bugie'^hannoqueQo prefentegior 
no dato materia a Francefco Cmcciardsm nobiliffmo Scrii 
tare Fiorentino^d entrare anch*4gli mqueSìo eampOy^ di 
dirnoTlrare apprejf^quefio 'vitio ejftre accaduto i» molti , 
che con ifconcio fatto fi fono dati a credere di poter con le lo^ 
ro fdfe dimoilrattoni fgilUre mila perpttuitÀ dellinchio* 
Tiro, t fatti d' alcuni , che meritando btafmo infuno ^fom 
jUtt innalzati fin al Cielo.: tl^e lontano da queffo abufo fu 
riputalo Monfg.Paoio Giorno, quando che cercaua co dotta 
eloquenza di lafiiare nellacpoHerità i fatti dt qt*eglid 5 '"^- 
ìi,ò piCOjò meaj meritauano eTiffire efaltati..Marco TuU 
Ijo Ciceroae , che pdi d'ogni altro Sìaua attendendo la pre-^ 
fente ri folutione , conia /olita eloquen^^per difendere *vn 
tafithuomoj.ebbe a drc^douer/i per ogi^i età^e feccia bonth 
rare, e riuertre Mu»fg. Paolo Giorno, come buomo , che per 
la fecondità dello si de, per la diuerfità delle flntenT^e yper 
lograue affctto.iLe ^sò-efeppe vfareinefplicaret fattidi 
mrlti biomtui.iUHTìri i hd. daio materia ad. altri di poter 
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MìuflfATtla Koma,nAeloqnen\A ì ns douerji peftnettere,^ 
^he l'odio , ò TernuUtione , eh’ altri habbiano faputo 'vfare 
Contro dt Itti, fìa cauft,che opere tanto degne di lode rehitio 
fepolte nelle tenebre de gt' ignoranti , ma con tutto taffettà 
poterfi ( e con ragione ) efaltare a più potere. Paolo Paruù 
nobile VenttianOf a cui toccaua lo feudo et la ^articolar dU 
fefa deltlHorica verità , al parlar di Cicerone foggiungen- 
doydtffe'^ ogran Lume Romano , il tuo parlare fia di tede^ 
fnoy fe confiderare yogliamala fecondità dello fi ile ^ che 
fippe ^fare Monfig. Paolo Giouioì ma cbegioua alUpofU^ 
nità gli fcr Itti di quelli , che mojjida particofarintereffe , } 
daaltra cagione non ben inte fa y f mettono à lodare quelle 
attionifcbe meritano biafmo infinito f T*erche aUontaharfi 
da quella Strada , nella quale Hà racchiufa l'eternità della 
famo-di quelle cofe , che ’virtuofamente weoogono operate 
dagli huominigtAndii Perche mèrit arene il nome di fede- 
affimi DionigiiLiui(x,Salufiio,Tacito,ù* altri affai f e non 
per hauer dato a coaofcere ycon la pneerità de' loro ferini , 
che la rverità non vuot effere adombrata , ma figurata con 
la penna della-vittù lontana da ogni fofpettodt macchiata 
adulai ione ; e comerefierebbono pafciutele future etadi, 
che allettate dall' y uh (fimo cibo della lettione ISÌortca , fi 
danno a credere di. poter col me^t^o di quella faper tutto 
quello^ ch'eoccorfo ne' tempi adietro . Furiputato di molta 
lode Pr ance fio Guicciardini^ quando che nj fendo delle fio 
ride contrade dell Btruria^dirio^j^ il dorfode fuoi altipen 
fieri alla bellez^it!^ alla Verità deli fi Sìor'ix votgare^l^ 
quando che per imitare T acito , empi di olitici concetti i 
di Un ferii ti idif etti di molta 'mj>ortdit^ inalcuoii et effet^ 
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ito in lui tanto più lodabiUy quantoy che 'vantaggio di gran 
' lunga in quefia parte Monjtgnor Paulo Giouio . Carlo Si~ 
gonio, che per ter^ douea interuenire aQa rifolutione delle 
predette coft fi fé innam^iy 0* con intrepidcT^a mcommciò 
.adire ySereniffimo Apollo, tl ère di tiafcum è Flato con 
molto Fludw tirato a quel fine y cheVimputatione dalT'vn 
canto, 0 la difefa dat altro (i ricerca , né io faprei contro- 
■dire aUa difefa dell ■vno,nè altintroduttione delTaltro'y (y 
per quello èco , che ciafcuno può rollar pago difuo e fiere » 
ejfendo tvno (come sé detto) imitator della Romana eh- 
qquenTJt > 0‘ ^ alcro illufratore della Tofcancefauella . %4 
quello così dolce, (è/ bumaao parlare piegò ageuoU 
' mente il *vifo il Serenifjtmo Apollo , ^ alle 
fiacre MufecomandhycheperCauuerè- 
re douejjero ammettere il buon 
•vfio della lingua Latimiy 
O* tlgraue Hile 
della Tofica- 
na faueU. 
da- 
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DI PARNASO; n 
IL SERENISS. APOLLO, H AVENDO 
iì:oper.ro tnolii.vitij ,,e difetti in quelli, che fi.die>- 
dero all’imprefa di.defcriucrc Iftorie, hoggi hà 
comtndfo à Giulio Cefare Dictacore^che correga. 
il.deccQ di ciafeuno.: 

r 

R A a G y ^ G L I 0, III. 

A VE VA piiyCpiìt evolte il Serenijjim9' 

tApolIodatdfìon poca occaftone ad alcuni, 
letterati di difeorrere foprala sfaeciatag» 
gìne d* alcuni Scrittóri» che con licentiofa. 
penna,^fcirona del modo di ben formare 
•tma perfetta »je compita Woria 5 con la quatoccapone » hi. 
fotte quepo prefente giorno commejfo a Giulio Cefare Dit^ 
iat areiche pigliando il carico di correggere lo Siile di quelli» 
che non feruata la legge ,*vfcirono fuori delltt commune re* 
gola»(liaa ciafeuno il douuto auuertimento •. 

Era Giulio Cefare di fuanaturaplacido^e benigno^ 
ittchwaua molto.algratipcare gli amici»^ tutto che hmpre: 
fé di molta ^vaglia gli pjirejfero men distili ^ di quello» che. 
il fatto Beffo dimoBraua» tutto generofo pfaceua la.Bra^- 
damila falute» ^ con molta ageuolezg^ induceua ciafeuno > 
il rieonof cimento della ^vittoria» il cuidono^hebbepiùdal*. 
la. natura » che dall'arte 6ra ancora di njiuacifpmo ingCr*^ 
gna,e ditale fpirito»che non iBimaua il dettar ào^fo» e.die*. 
ci letterein.'pn ìpeffo tempo i. Hebbeetiamdio gran parte 
nelrieomfcmento deltlBorìca njeriù» O* accompagnan* 
do l'arte con la beUeT^a del dire^ non p refe inferiore a 

Marco. 




l i* r: A G G V A G L I ' 

SisrcoTuUio Cicerone ; e taluolta Hiniaud a prèndi Ijoni^ 
re l’ejfere ricércdto di parere^ e di cenjìglio . NonricusògH 
t-iauiU del Sereetjjtmo Apollo , ma bene ^imo t tffere di 
molto pericolo ilperfundere quello ebesàrid gran fatica 
non potrebbono pur penfarui. Kidufcdd no generale 

Dieta tutti quelli , che adoperarono le peana ingraue dm* 
nodeU’lflonca letiìove, Csr’ ad un'Aperta confi ^anendu* 
cendogli , le dtfcy che pdebe nonpoteua effere ammtjfontl 
numero dt buono, C?* perfetto Htfl orice quello^ il quale im 
fdpeffe intieramente dar luogo alla verità , alle regole 
appartenenti aU Iflorie^ ordmaua neW auuemre , che hao* 
mo alcuno di qual fi •voglia condit/one non haueffè ardire 
di metterji alVtmprcfa di defcriuere I(lona yfe prima eoa 
la (ìnceritàde* fuoi ferini, non haurà r^el tempio d" Apilk 
data chiara teflimonianT^ delfuo 'valore^. Et per iatelli* 
genb^ di ciaf(uno,difr, è da faper finche 1 1 (torta deue ejfe* 
re compoHa dt genere Toptco,ò Pragmatico, e (\otico, ò Ge 
nealogico. Del Topico è la dichiaratione de' luoghi ',Dtì 
Pragmatico -,il racconto , le diilnar alimi de' coHumi 

delle cationi'. Del Cronico, laparticolar mentirne di quelle 
cofe, che fono fuccedute fattoi Cerfclr, Genealogico , il 
modo di dar a conofeere le particolari dcriuattoni, com'eé 
dire per rffempìo j i S armati dtriuano dalle Ama^ni, 
da'Sihiaui ,gh Occidentali Locrefi, Il principaCcjftiodcU 
C Autore , deue effere poi ^prendere n,na materia bella ,4 
feconda , ^ col fvggitc quelle cofe , che f ceuono tacere^ 
aci oliai f a quelle^ che degne fono d’efere narrate . Chi 
ciafeuna fa collocata nel fuo proprio luogo . Che t animo di 
eh ferine fa placido , e non torbido', (prie Etile puro , tbià* 

roi 
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" fOiò per/picuo . Il fecondo officio ^ c il conjtderart quali caffi 
debbono nell t fioria dirffiQd quali tacer con la perjpi- 
cuitàde'ragionamtnti accoflarfi ad HerodatOit Tucidide, 
Dopò quefe cofe dourà abbracciare la mutatione de gli affi 
fetti piaceuolt,^ *vebe menale quali due par ti furono tan- 
to eccellenti in quefti due Scrittori f e ben Thucidide auaTc} 
in quefla parte Herodotoy cioè nelt efprimere gh affetti piU 
grauii nondimeno queiTn/ltimo apporta lafoauitài laper^ 
fuapone il diletto , O* altre 'virtù dtpmile natura , molto 
più eccedete di quelloyche fi Tucidide, NelTelocutione deU 
le parole Herodoto fegùi la proprietà della natura^ maTu^ 
eidide fegut lagrauità , il quale anco nelle parole è tutto 
mile afe flejfo , Ma che dirò di Fabio'y e Felinonotati per 
bugiardi da Polibio huomo Grecoi Giofeffo Hebreo»ilquale 
fcriffe innanti i tempi di Qdiantinoyfu ancb'egU r'tprefo di 
non effere BatogiuSlo Iflorieo in molte cofèye però Egefippo 
hebbe a direytoùpiacejjfe a Dio^b*egUfoffi Baio tanto at^ 
tento alla religiontyO* alla *veritàyqùato all'inueBigatio^ 
ve delle coffiyO' aUnfibrietà del dire, perche anco neltiBeffi 
fo dire sèreffi compagno della perfidia de’ Giudei ^manfe*^ 
Bando la pena loroy de quali abbandonò t armi non ab» 

bandonò peròifacrilegi,deptoròpiangendo.la/ciagurayma 
non comprefe U cagione deUafciagura • 

Niceforo Gregor a con ffiper fluita andò •vagando , ^ 
tnefcolando ònfieme le coffiy^ l’orationi troppo, •vicinamen 
te,0* decoroyanzd(come diffie il Lipfiojinettamente^ 
cioè fuori di propoffioyt^ pereto rtBo non pocoffibernito da 
' quelliichepiùdilui fipperoyefieiffero, 

eigatia Scolafikonatom Smimayfirìjfe dopò ^rocophy 

ma 
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tn<t con in ile bajjot e con f ufo per le fpefft difgrejjtant^eperi 
co mandi A mo , che jiA leuAto dalla /cuoia de' buoni fcrittort^ 

‘ Dione fu notato d'n/na fpefa narrai ione di portenti , 
de* quali f'vedeuatcb’egb tanto baueua colmati gltfcntti 
fuoif cofa tanto più tedioCa^ quanto in e ^ , così nel numero, 
come nella qualità baueua trapaffati i termini dell bonefià, ' 
hauendo,come ti diffe ferine molte pioggie di /affi ,e di fan» 
gue^ del cui fallo non poco arroJSì il Padre dell f fiorie T^o». 
mane T ito Liuio,e non per altroiperche ftpeuay che del me- 
de/ mo difetto j egli non baueua la cofcien\a netta « , 

- Se fio T{ uffa Pittore fu ancb* egli nella tejfttura de II f fé] 
ria tanto riflretto,che appena può ritenere ti nome d'iflori-^ 
co; e però/u condennato alla refUtutione della penna • 
Ciufìinepoco "verace, commife molti erroriin af/gnare , 
•vna cofa per ^vn altra j là doue nelle cofe de T^omani f» 
così artdoyche data lapaf/ont delf animo fuo, mento d’eferl 
punito di pena firaordtnaria, •. . . t 

‘ Lampridio pieno d*infamia , fu. condennato a pubìicf^ 
cbiàf/i perhauere impiegalo la penna tu quelle efectande- 
Itbidini i delle quali con tanto fuOguflo baueua empiuto le 
•vergogmfe carte , nelle quali baueua fritto le "Vite d* He- " 
Ikgab aloidi Car acalla, e d'altri foepe^ moflri dt natura, cbt 
ne i più nefandi •’vitq cor fero il paltò . 

FranccfcoCuicciardinigentilbuomo Fiorentino, ancor 
U prfm" eccellente Scrittore , fu notato da G lòfio ìp/oin due^ 
C4pr, ctee , che è più prohjfo.di quello che dourebbe j l'altro , . 
che racconta cofe mmuuf/me , poco conuenienti ,f condola 
legge 5 ò dignità dell t fioria, 

. jl Ai a/cbi ducili con la fua arrabbiatale difperata Poti- ' 

- * tica^ 
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4kd^ dell A eguale tantiyltèer amente hAueua colmo C IH orje^ 
attito di ejjef dannato allt penceterne. A co fini nonr^an.. 
à giàl'i»gegnOieCacute^a,yidsì.hnfla:'T^(ritdjU «/>-. 
tàj. n)fo delle cofe n, i .ì:ì ' . . V ' 

VtA Leandro ^Alberti nella de feri telone d Italia^ hanen 
do fatto mentione d^tAmnòVìUrhefe^ e dUltrifamiglUnti 
Scrittoriyi ^(4dlt non fono *Tfert ìfna falft^metitA eflrema pto 
rimohejpercbeCliiorid^chè tutudeueèfferefoHd:^A di vc. 
titdynon hlhifogno dladtilkihneM difalfttài.Cou U 
tit d *^ien propagato il bene^e untuT^ato il males con U bté • 
i^ia fifa U. firada alt adu lattone ^ O* fi come, nelt eterniti: 
mienpo^a lafamAdujuellè cofe^ebe njirtttof amente fven^. 
gemo operAte. dA gli buomini grandi ^così t infamia yien no-^ 
Ut A da quelle coféy cbe. malamente, operate ^refìano mac^- 
ihiatè dal propria difetto a ^er tanto gli Eccellenti Cenfori 
delle buine lettere^ dopo thauere n/dito Udite fi abile *vitio) 
delHadulàtioney e della bugUy con t'ajfenfo del Sereni ffimoj 
Apollo yridujfero amtitiadi tutti quelli^cbe fi danno altim. 
ptefa.dt'eternArecon gli fritti loro. Cattioni digli huomini 
Jègndlati yche ntltauuemre debbiano hauere. Campata nel, 
ti%ote\e dipinta Auahngli occhi ldflorici{.rueritiiperche con. 
^uefiafi rende glorio fo il nome di coloro^ che per qiiatche nOi 
t db ile imprefa hanno dato a cònofcereilloroparticolarfva\ 
tire, .Giulio C efare fottofcrìuendofi dqueUo. Editto^ gjti^HÌ, 
fico fe Beffo ^erirhprouero t audacia di colóro^ che fi fono alf 
' lontanati da quella firàda della reritàl che da principio^ 
dhnofirarono tfedehffìmi firittori Dinigi ^ Lhiìò, Salih^ 
ffiopTacito^<^ altri ajjau: •* ' . ; 


c : 
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IL PETRARCA SI DVOLE AVANTI 
il Scrcniffimo Apollo del Puota da Modona ^ 
che habbia così malamente rimunerate 
le fatidie del diuinMolza . 

K AG GV AO H 0 IV. 

ENTRB che dé$l pre/ondo fiumi 
neo •vfi'me Dàfhe Ninfa grathj^ma » 
Apollo fedendo oUaRegal menfa cemùfa^ 
na con gretiofiffime parole il tùidn Petrm 
ca,e cAfauJlo et wn eterno amore ande^ 
ma femhrando le heUeo^ di Dafne , a cui il Petrarca fig* 
g^nfe fucile di Laura > ed eglt a Uri dijfe^ non menfapeÌH 
tu Udore lebelteee^e della tua donna, di fuelU che fece il 
Mole^ in e/àUare la •virtù del Fico: Ignoto fu al Petrarcé 
il nome di co/hriyma quando vdt diche ^Patria eglififfe y» 
fcitotconfoìo fe heffo^ ehiafimò il puota daModona , per*^ 
che non hauefe alla memoria X <vn tanto huomo dato per* 
ticolar luogo : Stana il Puota da Modona per dar eU mev^ 
a fuefto fcontro , quando hauendo dato •vn occhiata al 
Catalogo deltantichità,ritrou<i che la colpa non era /ita, ma 
di chi haueua col premiare gU Adulatori , Uuato dal T em* 
pio et Homeroi meriti eù moki •virtuofi. Re Ho il Petrarca 
quafi attonito deff alìuta , e ferace nfpoHa del Puota da 
Modona , ma ritirato in fi tieffo , diffe , ed io ho conofciuto 
molte de tua Patria, c hanno delle fatiche loro hauuto il co- 
degno guiderdone» taf ierò da parte Carlo Sigonio,che me- 
rito molto, pocohehbedl sèlingardo,ebefudè ajfahepo- 
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' coflr 'mfe’^ ma fìamt a prò M qHtfi» f Attorti rammentarti 
il'Bertano ,cbe gufìò il Capello rojfo, idue Rangoniy t fa~ 
moji SadoUttii il Ferrarti il Cortefe^ Cf* yn Badie., che di 
pari etì, Cff* yaiort carmnaroaa dqttrUa Corte , A queSla 
fentenza fi foUofcriJfe tneontmente ilPuota da Modana ^ 

O* apprejfo diJSe, Sappilo dimin Poeta,che non tuttii •vir- 
tuo fi della mia Patria guHarom il miele deh' Ape, ma t oiu 
dofo rifUtfso del precipitofo mare : Reclami il dirti , <he *■ 
hoggi Modana non guBano la Corte di %pma , ma quella 
di quel buon C E S A R E , che delf Antico SANCVE 
ESTENSE cantarono idue fame f 'Poeti fAriofìo,e Tafm 
fo: Però fe dejideri, Petrarca mio, di fapere la fuentura di 
molti, ri/guarda fra gli altri il premio, che riportò V^uolo 
Mattarello fatuo fo GiuriTia de' tempi anticbi,cbe trouerai 
nel fronte fpicio de' funi libri , Sors bona nihH alnxi« • ‘ 

Se mi refponderai,che SilueHro Aldobrandino, e Mar- 
€9 Antonio Borghefe per bauere co' proprij fudori irrigato 
lo Siudio delle Leggi,banno empiuti i granari loro di 
ricchijfmi te fon 5 ed io ti dirò, che Aucurfio, 

' che tanto jeppe mietere la legge , non 

raccolfe mai tanto grano , che a 
fuJJicientji potè f e fpefare 
fua famiglia per 
*vn an- 
no. 


Parte Terza. B NEL- 
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nella corte del serenissimo 

Apollo effendoriradima.timolti Gentiliiaomini , 

■ & Baroni , £li da va Letterato pofto in camp il 

valore di Nicolo Picciaino , ma rinfacciato di tal 
. >. lode da va makuole , inulta le facrc Mufe a dare 
fopra di ciò particolare fencenLa*. 

^ A GGl^^Qh^ia 

E NT RE tht in^vrtàmfà^eUrgàfà-^ 
U erano eenuocati alcuni Baroni , e Cen» 
tilhuomini della Qorte del Serem£x,Agol^ 
loy-vn Letterato raccontando UgrandeT^ 
' zjtd*animo df.3^icolè Piccinino aU 
tri la di lui eccellenza mttArte Militare , furono da >va 
m alenale riptefi» dicendo yUon comenirfi tanta lode ad 
no di bajfa condirne y.nato et *vn macellaio *. Da que 
inafpettata imputaùone»reHo ciascuno non poco attanitOy 
quando Alfonfo Re ^ tArragona ydifptacemiogli oltre mo^ 
do la sfacciataggine di colui , bekbe a dirCy eh egli •varreh'^ 
be più toHoiffet Nicolo Piccinino y nato cCmn macellaio y 
che efet nato di Re, e non bautte il valore, che Nicolo pic-^ 
cinwo (l riirouaua , Per tanto i Letterati, della SjereniJjt-^ 
ma Corte d' Apollo , hauenda vdita la grauty C?* mirtHofa 
nfpofla data dal Re Alfonfo.a quel temerario ingrato 
huomo ynimuo della 'virtù y il commendarono affai y ed 
iufieme /applicarono le [acre Mufe y. che poiché a emua a. 
quefio modo calpelìata la •virtù di mòùiy che col proprio y 
e pecultar. •valore , sbaueuano éuquiliata grandtjfma fa- 
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A confuftone di quelU , i quali fi danno à ere^ 
dite la 'vera nobiltà dipendere dal [angue, e non da quel- 
le attieni^ che rendono gli huomim immortali ; terminare 
fe Chuamo nato dipadre ^ e madre ignobile posatoi mee^ 
della 'virtù nobilitare fe Hejfo , e fua famiglia . Pù dal» 
le fatte Mufe con fronte ferena , e lieto «vifo accettato la 
grane fupplicaiione ,0“ a f disfai tiene di chi njirtuofa» 
mente operando merita infinita lode dijfero f da ftperfi , 
xhe dijfren\a alcuna non è da 'vnhuorno aU altro , fe non 
in quanto all’atto delH operatione , perche dubbio non è , che 
tutti dertuano da'vna pianta fòla , cioè da i loro primi Pa» 
driy che furono Adamo , Bua , i cui defcendentisefer» 

■tit arano nell' arte del Fabbro ^del Marangone y pofcià 

nelle tele per coprire le membra loroy^ 'o'ag» 

giunfero altri efercitijy che al 'vitto humano necejfarìf fo- 
no . Di qui auuenne , che operando ciaf uno di laro diuer» 
famenje dalf altro 3 ciafcuno dimofirauail fuo intelletto^ 
od quello^ che con maggior fetenza faceua il fuo mefhere 
tra tenuto , Qd riputato fopr a gli altri di più nobile fapere . 
'Di qui diri^andofi il corfo delle 'virtù y'vi fi driTt^ an- 
cora Cordine della nobiltà-i(^ fi come di mano m mano ere- 
fceua in moliti' mtelletto^cosi crefieua la nobiltà ; e quelli^ 
i quali diedero principio alla lingua Greca , Caldea , He» 
braàcayiS* Latmay^ nfltimamente alla Volgare, diedero 
ancor lume , e principio alle feien^ , alU 'virtù , da cui 

se cauatd la 'vera, perfetta nobiltà ; la quale Aon è al- 
tro, che 'vn certo chiaro fplendore , O* ornament o,cberi- 
fplende negli occhi di chi dirittamente guar da con lonage- 
mleT^i affabdità d’animo ycdt cofiumi , tlquale fi Ce» 

Bi. ua 
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Uà dalla ^volontà dell' animo, nodrita in qtéello con Coperta 
(S* a più potere mandata ad effetto, con quelt int emione di 
fapere fpreo^re i 'vitif > ed auoftarfi alta virtù , ta qual 
co fa non può altrimenteper hcredità, neper legato , nè con 
altra ragione acquiffarfi più di quello,cbe [ìfì con Ufciert* 
S^a ,Cr con t ingegno • Mc^io nuouo huomo inuaghito del 
vero Splendore deila virtù Heroica, purgò tefercitogtà in* 
fatato daltejhema auaritiadi Metello ^ vinfe tl nimico y 
che molte volte baueua vinto affai Capitani Vecchi yle^ 
il l\è y che molte fiate con t oro haueua legato gli animi de’ 

, t^bilryfinalmentefuperòtuttigt inganni con la fola virtù* 
Da che ficonofceycbe affai più gloriof a è quella nobiltà., che 
s’acquiiia col proprio y e peculur Valore y che thereditaria^ 
0* ad effempio addurremo, che Vldariso Conte di Sicilia^ 
defideratìdo di parlare con Cioudni Hunniade Couernato* 
re del "^egno d'h'ngberiay^ contentandofene e fio, purché ' 
andaffè nel (fampo aritrouarloyéffe, effóndo ffo Principe y 
• nato dt Principe yC di alta famigUafio non fono per venirtié 
ritrouare,che fei huomo nuouo,0 nobilitato alCetà noflra^ 
0 Ciouanni a lui , Io non mi paragono co’ tuoi maggiori x 
ma te co y bene he io non cederei anco loro $ perche effóndo io 
nobilitato combattendo per la T^elighn Chriflianajà dato 
maggiore fplendorea coloro, che di me na/cerannoycbe u 
te non hanno dato ituoi antichi , ^ sì come il Contado dà 
S'icilianjitupetofamentetntepfpegne ,così il BiSìriten» 
fe glorhfhnente comincia nella mia perfona . Hora quatta 
do l' huomo nobile traligna de fuoi, tcntecefiori- con opert 
non •virtuofó, fi dee ricordare , che quanto fù piùcbiara là. 
•vita da fuoi maggiori > tanto più. farà tvituperofa la 
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perche la, gloria le* maggiori , è quajt come lume a iifcen" 
deniiiil^uale fcuopre in loro, a gli occhi altrui,quelU a/ir^ 
tu,o quelyitio,che ejjihanno: Nè meno deue alcuno, elèe fta 
nato J,p^Are nobile „ rinfacciare ad altri f ignobiltà , nella 
quale fono nati,ricordandoJi apprejsv Ui /^igia,e pru 

dente rij^oHa dà Vrbano ^mrto. 

Nobilem virum non nafei/ed virtute fieri nobilem . 
Et per queflo Alfonfo 7 ^ et Aragona fentendoji m/n gtomo 
lodare da yno, perché eglifoffe Ke,figbitolo di Re,nepotedi 
Re, e fratello di Res d^e. Io per me Bimo afai meno quel- 
lo , che yoi moBrate dt Bimar molto , perche t ejfer nato di 
Re non è mia lode, ma de miei maggiori, i quali hannofi ac- 
quiBato il Regno congtuBitia,temperan7^,&^ ecceUem^i 
Vero èyche ilnafcere di padre, e madre nobili importa affai, 
perche la nobiltà de padri porta accrefeimento alla nobiltà- 
dé^ figliuoli, mentre anch" affi fi diano altimprefk di benope 
rares mamancandefto\i^ quefio,nonbaBerà loro Udire, 
io fimo nato di padre, £e pidre mbib, perche filo chiaro è (o- 
lui,che per se ìp tende 

La virtù non acquifta honor da gli altri , 

Ma da sè fola,& chi rabbraccia,e honora. 

E pero quelli , che fono prìui delle proprie 'virtù , e ricor- 
rono altimagini de lor predece fiori , non ^veggono che que- 
fia, <vanagloriaè fimile a certa fòrte dt danari, che ^va- 
gltono nelle Qttà,^ ne' luoghidoue fino Bati formati, 
maaltroue non fi spendono, e fono tenuti come falfi. Il 
•vero nobUe nafie come il Poeta , ma fifa come t Oratore $ 
e poco gìoua t effer nato nobile , quando a queflo non corri- 
ffonde la chiareT^ de buoni coBumi, c della virtù , che 
- ParteTerz-a. j lo 


ù* R ;A G Q V‘ A Q L I* 

io f Acci A iUt*'fire ^ fendo <~VAnijfmA cofa tl per/ìcAderff che 
ieAjfdmicate incuti de mAggiorì) ^ H trofei riportAtt 
da lira, pof ano tal gloria riportare d poBen i che 'z/tuen^ 
do effi nell’ olio , s'h^biano a filmare honorati . Pert anta 
4 * ptt* prtnapaU , mandiamo 

fvnVrta martino canato dalia fialla T>egafea,ifint 
'mnto da gli huomini faggi iiimato necefia- 
rio per fmacc are certi puzg^%fi?etti^ 
che facendo del nobile per le pt4^ 
blice piaT^iA danari con 
. . . , . . tanti fi comprano 

..»• ^ nafa~ 
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I CONSOLI ROMANI RICERCANO 
Apollo per la Riforma della Repubblica loro . 

R A C C y A C. L I 0 VI. . , 

' ■ ' ■ • / ■ 1 

arco Geganio MacrtM ,e F. J^ùntio 
Capitolino , ejfendo giunti quoHogmnp ,i^ 
Farnafo con lettere della SéreniJJìma 
pubblica Romana^ hanno dato parte a qufl 
la Sacra Maefid , cerne per le guerrt^^wli 
nate nella Repubblica loroy fono trafeorfis tnolti, e tnolù an^ 
ni j che ninno /è prefo cura di rijcuotere Centrate . , o Cenji 
pubblici^ne parendogli cofa conueneuotei cJje i Confati occu- 
pati in negot^ piu importanti douef ero haaiere Jìmile fati- 
cUipregauano pertanto Sua^MaeBdutiyolef; prf^derepar 
ttcoiartarico di rimediare a qUtBo inconueniente^ con quel 
la deBre ^^ , chefeppe ^fàre ^ quando Jòn^nijPro a Si- 
gnori Uinitiarii tl retto giudicio di perpet uamente guar da- 
re e nudrire tinteref e pubblico , tanto gioueuole ad njna 
giuBa^e ben regolata ‘Repubblica,. ^Apollo3che con la fìtta 
feremtà Baua adafìoltare t honeB e pet idpni di quei Con- 
fili 3 a perpetua memoria 3 e confederata Ix/tiìitd di quella 
Eccelfa Repubblica^ordinhche di cinque annfe in cinque an 
n^due prodi 36 'valenti Qttadini Romani fofeero elettii 
deputati a rifìuotere [‘Entrate Annuali fìettantialla Re- 
pubblica3e fe dimandafeero CenfìrÌ3dalla parola latina Re- 
cevStOj che fegnifeca raccogliere 3^ anco potefeero (costino 
tendo ) creargli et anno in anno , per ammaefer amento di 
queliti che no fono e Inerti in femile negotioi ejfendo cofa con- 

S 4 uene- 
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'VepuMfica . , CinttS-. 

ueikuok>eparm<>>^’ ’■’■ .■ \ 

durre huom 'mi nuom allejaceme ai quelle 'gjé^coe jono 
necejftrte al(om»f> tl7>ljnio , 4 quegli tali ancora ( oltre 
U cari di rifcuotere t entrate) dauaf articolar officio di no- 
tare i'vitq\e mancamenti, che ^vengono giornalmente 
■iommeffi da quelli , i quali hanno diuerfi talento da quello, 
che ricerca la fuhhlica 'vtilità , con e^e/o Imperio di pò- 
fer condennare ciajcuno conforme all'ordine , e grado $ nel 
quale fitrouerà , douendojì dare ad intendere , che muna 
Rèpuhhlica hen ordinata non cancellò moti demeriti, co 
' meriti de'/ùoi Qttadim, e però di fi quel T>oeta,per ojfer- 
uatione dcUagiuflitia i 

Il Re con gran rigor dee oflèruare, 
Perchenonvadanjaizoppala legge, 

Che come ella s’inchina, ò torce vn poco , 
Honeftà, ne ragion non hà più loco . 
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LETitW.A'ri Domandano ad 

Apollo 5 oue confifta il bene , e la falute del 
Prcncipe , cd egli con vna fcnnita rilpo- 
tta gli Ibdisfa a pieno . 


KAGCVAGLIO Vii. 

LETT EKATI della SereniffÌMa Cor 
re cteApollo j ejjeftdo qneflo giorm entrati 
in <Tfna grane, <^oirtuofa dilpiita,per 
ijcoprire a qual parte debba il Principe ac- 
coBarfi per cauartte la falute di se Befo , 
ede'fuoi popoli , furono fra le yarie conte fe poBo in cam- 
po i Ricordi del ^Malchiauelli, del Guicciardmo, del Lotti- 
«Oydel Sanfouinoy cy* finalmente quelli di Cornelio T acito , 
d, iqualtpiu d'ogn altro inchinaua T rasano Boccalint, quan- 
do che reBando ciaf uno nel parer fuo, furono aBretti a ri- 
correre alla Decifìone del Seremjfirno Apollo. 

Pionera alcun di loro , che data la qualità delnegotìoy 
non afiettafe a fauor fuo la bramata concluftone i maA- 
pollo tutto diuerfo da quello , eh era Bato poBo in campo > 
così pronuncio , e di fa £ da faperfi, che molti fono i re- 
quifiti, che fi ricercano adnjn Principe per poter godere 
la quiete de popoli la falute di se mede fimo , ma re- 

stringendo il tutto a quella breuìtà , che ricerca la njerìtài 
Dirouui,cheilhene delTrincipeconfiBein faper elegge- 
re il meglio nella prosperità ,(^ la maggior ficureo^ nel- 
t auuerfità ,non mi eJJ'endocofa,che più corrompa C ani- 
mo del principe , che le cofe pro^ere ^ che piu tindeha- 
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hfcA neltAHuerfA , che il perder/t d’animo ^nè fi puòfupe^ 
rare la cattiua fortuna fi non con la ojirtu delt animo, at~ 
te fi che thuomo caduto in mifiria , rimane quafi abbando^ 
nato da ogn’yno , e però quando egli cade, gli conuteneper 
ripararfidal riceuuto danno , raccogliere in se ftefio quella 
particolar 'virtù , che da principio Cinnalfò a quel figno 
di maggior an^^, che fu di poter comandare a gli altri , 
doue per contrario, fi fublimato da benigna fortuna non 
fiprd ritenere in se jlefio t atto dellheroica humamtà , che 
lo può innal-Kare fri al Cielo , traboccherà nell borrendo 
yitio della tirannide ,ef farà odiofio a tutti , nè potrà for- 
mare quelle venerande parole , che difie Scipione al Popolo 
Romano , Si vos setatem mcam honoribus veftris ante 
ift is , & ego honorcs veftros rebus agcndis pn^ceifi . 
Cefare il Dittatore fu lodato perla fuatngegnofa huma- 
nità, e Marco Catone fu temuto per la fua molta giujiitia, 
e però dtfie nan Poeta , 

Del fommo Giouc qiiefti fon compagni, 

E goucrnano il mondo con gli Dei , 

Facci d’huomini Dei potenti, e magni . 

Per tanto condenniamo la Politica del Malchiauelli , come 
iniqua , e>* falfa , chauendo poflo nell’arbitrio del Princi- 
pe ogni 'volere , a gufa di contagiofo morbo hà appe fiato il 
mondo . Condenmamo appreffo il crude l gouerno di Tibe- 
rio, 0^ la rapace •vita di Durone, tanto e fattamente frit- 
ta da Cornelio Tacito, e comandiamo nc II’ atiuemr e a qua- 
lunque Principe , che poffegga Stati, che •volendo per fi - 
utrarc nel gouerno de’ popoli , debba abbracciare quei fan- 
ti ricordi, che furono lafciati da Marco ^Aurelio Impera- 

■ - dorè 
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dote A Comodo fuo Figliuolo . Perche cojì facendo , AKom-. 
f ugnerà lagrandcT^ dello Stato , con quella parte dell'a- 
nima p che fà gli da gli altri ammali p e 

putirà '■vn cop fatto concento , njna così foaue armo, 

nkp ch'egli Hefo p’veggendo i fuoi Popoli ejfere a 
parte di tanto bene p goderà con marauigltofa 
felicità p quel detto di Platone , beato 
il mondo pfe i Prencipi filofofaf. 
firopò feiphjòfihauef. 
feroil gouemo de 
$ 'Popo^ 
li. 
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HAVENDO IL SERENISS. APOLLO 
prefentito la graue , e pericolofa molTa dell’ Efer- 
cito Ottomanno, prouede allafalute dell’Impe- 
rio fuo , di alcuni famofi Capitani*. 

KAGGVAGLIO vili. 

AL V inAjpetUto furore delle Barharu 
che Porte 3 dallo Ùreptofo fuonodell ar^ 
r abbiate arme dell uttomanm Imperio^ 
ejfendofì mofo a particolare f degno il Se- 
renijjtmo Apollo 3 hà fottoqueflo prefen- 
te giorno con molto decoro ridotto a, generai parlamento i 
maggiori fapitam del fuo Impero 3 O* dopò Ihauer dato a 
ciafcuno il gouerno di quell armi , ir Infegne 3 che douran- 
no ejfere a parte del futuro fcontroydijfeatuttis V di ca- 
ri 3 e diletti (Capitani miei, raccomando thonor mio 3 il be- 
ne dell' •^niuerfale falute 3 t'mcommodo dimoiti Cittadi- 
ni 3 che da obligata obedient^ fi dijponeratmo ad e fere a 
parte del bene 3 ò male 3 che fa per auuemruiì Rejla fo- 
lamente , che nella generale 3 e p articolar eletttone 3 che do- 
urete fare da i piu , / meno e f erti fidati del mio impe- 
ro 3 habbiate C occhio fJSo a quelli 3 i quali nati , 6^ auucT^ 
gialle delitie 3 non pofono così di leggieri e fere parati al 
njoliro bijògno , efjèndo che quelli reHando a cafa potran- 
no ancor fruire al comodo di quelle yaghe Damigelle , che 
già peramore iparfro quelle delicate lagrime dell odorato 
inganm diben ammaellrare i loro amanti alla conocchia 9 



Digitized fay Google 


« » 

homr^mdo Altfandr^ itMigm,fì^ 

fprtdHcecmefoluitlU 

pontiere del cg^ 

nunnimirn 




) 




iS 


Digitized by GoogU 


,0 U A G G V A G L I 
lA FAMOSISSIMA, ET CASTISSIMA 
Lucretia Komana, liberata da Apollo da .q^dU 
pun tura cf animo, conia quale credeua d’hauere 
macchiato rhonordelpropriomarito^vicn polla 
da lui ftéflb nel numeto delle caftiflime Dame p 
& ad onta di Sello Tarquinio,dà vna graue,c ter- 
ribile fentenza , con la quale termina di qual pe- 
na debbano eflcre puniti coloro , che s’mducono 
ad vfare 1 atto della violenza, per infrenare la loro 
peruerfa libidine. 

KAOCV A CLIO IX. 



A VE VA h Signora Donna Vittoria Co^ 
lonnà in pubblico conuito radunato 
molte dorme ^ e nobili Matrone Romane y 
0 teneua il primo luogo la caftif 

Lucretia Romandi e mentre dopò 
pranjòcon ^aghi ^ e dilette uoli ragionamenti andana di^ 
f correndo delThonore^e della caflità^porfe non so che di ro/i^ 
[ore nella faccia di Lucretia i alche fu toHo rimediato da 
quella prudentijjìma donna^ col mamfeftate j chea ì colpi 
della njtolenT^nonpuo la donna {percafla^ch'ellap JiaJ 
difender p da quella sfrenata libidine y che difouerchio «x/- 
farono i Tarquinij^^n Liogabaloy ^ *vn Nerone y ty* che 
fe alle donne /offe conce jfo conn^n fola f guardo il potere 
auuelenare limmenfo defi derio di quelli^ che /prezs^po 
la caShtà , ad minimo tirar d'occhio farebbe pollo il 
freno al/ incauto procedere di quei tali : Ma che gioua , 
i.;; di/ei-^ 
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SfstlU i la pHdtciùa delt animo a quelle donne , che fupe^ 
rate dalla ’violenT^ altrui-^ non pojfono feruare quella p ar- 
ticolare hone Ràuche dipende dal loro proprio 'nualoreì Da 
qutjìa fagaàjfima rifpofia reHo la Signora Donna Vitto- 
ria alquanto fofpefa dtU’animo^ qua fi che ad onta della Si- 
gnora Lucretta ella hauejfe pofio in campo quel ragiona- 
mento di faper lodare a pm potere fHonore» tp' la Cafltfd 
di quelle donnesche fanno fuper ar et inganno di quei sfre-. 
nati moSiri di natura ythe ad altro fine non iRendono il lo- 
ro penjteroj che ad •vfare il coito fin grane dtfonore di mol- 
te famigliti che per wolontà furono et bonore , 6 ^ di ripu- 
tatone . Fatta auueduta di queRo oggetto , mauifeRò al- 
la Signora Lucretta il fuo dettole le porfehomre appref- 
fo i dicendo y^chenon la *violen%^ , ma tintentionedi lei 
Beffa fu confidtrata , di yna perpetua cafittd , fs* che per 
tale fu accettata dal Seremfjìmo Jpolìo Dio della fapten- 
e de' Fotti , che per fegno del verOy egli Reffo t ha» 
ueua collocata nel tempio delthonorty Cr che neltauuenirc 
It promttteua ancora ^che chi fojfe per. •vfare tatto della 
miolenT^t farebbe in queRo genere riputato infame yt prt- 
uo. d'ognt honore y e d'ogni comercìo Cauallerefco ,• Refe la. 
mano a qucRa fenten%^ la Signora Lucretiay (gf del njo- 
' Ure della Signora Donna Vittoria reRò appieno foddtsfat- 
tayfe ben ella conofceuay_ che l ‘indurre il Serenijfimo apol- 
lo, a quello rigore era •vn contradire alla fenteno^a di C or- 
milo Tacito y quando dtffcy Omittcrc pocius pra:uali- 
' da adulta vitia,quim hocafllqui, vt paJam fic- ‘ 
rec^quibusfiagicijsimpares elTemus. Tuttauolta il 
deteflartl'effor abile y modella libidine par che fa dimol-^ 
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to giouémèntoà qutlle Refubbltibe» che hanno per norma 
' il premiare i huom^ e caSitgare i rei ; perche quelli 3 i qua& 
> fi danno in preda al fenfÒ3 ^ alt appetito carnalcy non eo- 

fmieed*- nofiononì ttmpo , nè ordine y nè r t/petto altrui : Douen- 
omou M do in quefia parte feruire per amfoy che tutte le 'v 'toUn* 
V» ‘Vendono ’vfatecontral'homre delle donne fono pCm 

ub^.E.i>. ftcolofiffime, perche C ingiuria fatta ad >vna famiglia folai 
mone lo f degno di molte , penfando che il mede fimo pofik 
toccare a Iwo fi e [fi , e tuttauolta che fieno ricercati a 'ven- 
■ dicarlafi mettono ad ogni pericolo ^per dar e a conofcereyche 
la *z>iolent{a non fu mai pofia in vfo yptrleuarl'honoreal- 
truiy ma per frenare t arrogarne^ di quelli 3 che non fanno 
yiuerefotto le leggiyO* gli ordini H^iliti da queliti i qua^ 
U'voglionoycheognnjno moderili proprio aletta. Et per 
quello Dionigi ledendo che fuo figliuolo baueua fatto fot'- 
ad iena donna Siracufana,gli dtjfe\ ^eHo non bai tu 
rveduto fare a me s ed egli a lui j Voi nonfofie figbuoh dì 
Kuiiai4o Re, come fon io 'y Dionigi foggiunfey nè tu tenendo que^ 
cft perpe- Ha vitatlafc'ieraii tuoi figliuoli Rei ilchefuccedette rveto 
fcn* oTlTo dopo la morte di Dionigi . E gt iHeffi T arquinijy che yio* 
l* Lucretia non poterono godere lungamen» 

te il loro tirannico gouernoy perche lo ficopo della •vita dui- 
le confine folament e nell'honeHo j conciofia cofay che la 
ta de gli hmmini non può durare fenzjt pruden'ei^ila qua-, 
le contiene ti dritto modo di molte , buone cofe t perche 

ammaeHra gli affetti , ancorché inefperti j nè fen%a giu- 
Hitiay col meotgtf della quale auuiene, che mentre a ciafeu- 
no fi rende quelloy eh* è fuOy •viuono in <vn grato ripofo j nè 
fenz^ la forteti, col ^valor delia quale reHano armai ty t 
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iifelt dà o^i pericolo] ne fetiT^ U temperanz^y con la qua- 
le , e non altrimenti , che da fortiffimo freno ftano ritenu- 
//, siche nella luffurta , ne ^i agi^ ò in altro più dishoneflo 
piacere non rouiniamo . E pero tre gradi di nùrtù ftafcri^ 

Mono alt huomo ; il primo è quello , che combattendo contra 
ilfvitiolo fuperay lo corregge con la ragione] il fecon- 
do j quando egli ha co^ ben regolato tappetitOy che pafato 
quel certo primo mout mento del fenfo, niente fi oppone alla 
ragione, ma 'volentieri fegueào , che da quella gli viene 
dimotirato] il ter^Oy ^ vltimo è, quando la ragione fen- 
2^4 mai fentir co fa, che non pur la contriUi, ma che ne anco 
in alcun modo la perturbi, abbraccia fempre il diritto, e tho 
fietloill primo fi chiama, contineno^, il fecondo virtù dul- 
ie, il terr^ virtù heroicat con la continenza viena purgar 
l'animo a renderlo capace di maggior perfettione j O* 
con la virtù ciuile,/òprauiene alf animo, qua fi certo orna, 
mento di quello già purgato ma la terza, detta virtù he- 
rotea, è di tanta for\a,cbe nett animohumano viene adtm- 
frimere quafi vna certa fembianza di diuinità', a que- 

fio propofito Platone altamente filo fi f andò dife , che dalla 
mutua beniuolenza tra ùio t huomo , fi generauano 

gli Heroii perctoche, l'huomo buono , che fegue l’honeflà, 
tsr- vbbidifee alle leggi diuine,fùol efiere molto caro a Dio: 
dalcui lume llluHrato,come dimofra ii'Paruta,d fiaccia 
dalla mente ogni nebbia di appetito , fs‘ viene ad acqui- 
fiate vna natura tra ìhumana , ^ la Diurna j onde ne 
f rende nome di Heroe , di Semidto , Della cui difei- 

flina , Seneca ci laficto firmo quefia fentènza , Quifquis »'« 
ad virtucem acceHìcdedic geaerofz indolis fpeoi . 

Parte Terza. C Qui 

•/ 
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Qui voluptatem fequitur videturcncruis, fraóu^ 
dcgenerans,& quo magia implcacar,eo aiagis ioexi^ 
plebiles fune.. 
in altro luogo • 

Generofà res eilirefpicere non adfuas/ed ad naturi 

fuiEvires.. 

tt>l più 4 bajfo». 

£dcndicrir>bibcndiq.finis,dcfidciianarar3ercftriJl* 
'gcre^non iipplciealuumj& exinanirc^ 



B I PARNASO. 
■ESSENDOSI RADVNATI NELLA 
Corte del Screniflìmo Apollo alami Letterati 
- profcflbri d’Iftoriaà vicenda /hanno terminato 
. quale de* due modi fia il migliore, il conferuare il 
jproprio ftatOjò Tacquiftare laltrui. 

^AGGVAGLIO X. 

E L (jmeiBoro deìiagrAn Setu Stotciyàl^ 
mnìLcttcréti AndàUàno ajjignando mdté 
lode a quei Prtneipi, che co» ottime regole 
fàtmo conjeruare il proprio flato ; 0 * al- 
tri efaltauam quei Potentrcti-y che a tem- 
fpo^e luogo •vanmji auajnc^ndo dt fiatone di riputatione^^ 

>a quefla f enterica (ì fottofcrìjfe incontinente Cornelio T 4- 
citoyquandodijfe , In fumma fortuna ida?quius,quod J*gK 
validius,& Tua retincre priuatat domusyde alienis cer 
«are regiam laudem effe j ed in n/ero par che ^ano ajfai 
più Siimau quéìliy che aggrandifeono il proprio flato , che 
quelltyche lo conferuanoypercbe gf effetti di chi aggrandì fee 
f Imperio fono più mamfelìt deportano f eco quellanouitiy 
della quale thuomo è oltre modo amicone yagoje di qui na- 
fie,cbe è affai più ammirato celui^che acqui fiacche quello, 

(he conferua . Gli antichi nondimeno adbertuanoptù alla 
parte del con feruarel/chedelt acquiflare, i Lacedemoni 

•volendo dimo firare y che flimauam affai più il conferua- 
ye il fuoyche fa equi Bare t altrui, puniuano quegti , che ha- 
uejfero perduto nella hattagìiay non la fpada^ ma lo fcudo-\ 

O* i Romani chiamauano EahwHaffimo feudo, O* M* 

C 2. Mar- 



Colitica. 
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'MdrceBo Hocco dciU ReppubblkayC mn è dubbio^che mdg 
gior conte faccuano di Fabio ^che di M anello y di qucHck 

parere fu anco AriHotelcyquando dtffeyF't^ficio del Legis^ 
Utore-^mn ejfere il copituire a l formar la Città a il prò-» 
ue dere che fi poffatungamente conferuare » aqueHo fog^ 
giùnfe Traiano Boccalini > che F*Vho e T altro de* due mceà 
farà fempre lodeuoteytuUauoba che fifaaiaa tempo y e con 
mifura s cioè ilconferuarc con prudenT^^ Facqutfiari 
con ragiona perche niuno potè giamaigouernartungamen^ 
te quel Principato^ ilquale haucjfe malamente acquiSato 5 
^ è da notarfiapprejjo , che alla eonferuatìone dello Sato 
•vi fi ricercano due capi'fì primo è quello^che per na tura noi 
fiamo afiicurati daWtAlpi^da i Monti^ da i Mariy dai Fiu-^ 
miydagli Stagnile dalle TJalliì il fecondo tquelloyche doue 
• manca la natura , l*arte rviarriua^ là doue fortifichiamol 
^aefiy e le terre , che nei habitiamoy O* è lecito maggior» 
mente ad *vn Principe il farqueSlo yperche la legge natu* 
tale Io dày e la cinti e yC la Diuina *ve lo concedono ì e tutto 
qneHo per poterfi difendere dalle praniete genti y &* da 
Juoi Hejfi occorrendo ^perche niuna eefa fui agli ambitia» 
fi feti ami ponere il freno , che queUo , perche il Principe 
fatto forte in cafa propriaypotràgaBigareipopohfenz^a fi» 
fpettodi prefa ribellione ^dourà pero moderare lo f degno 
giufioyco» la maturità delgiudicioy ^ con la confideratic-^ 
ne delle njtilitàyO* interejfe pubblico^ perche la natura de* 
popoli è inclinata a fperar più di quello y che fi deue^ , a 

'tollerar meno di quello yche è neceffarloy ^ ad hauer firn» 
pre in faHidio le cofiprefenti*. 

La douefe con Utnatmità delgìudicio fiéo^andarà mo» 

dorando 
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^enndogU affetti 'violenti dt que lische m alani ente fanno 
ebedir^alle Ifggh ridurrà lo fitto a quel fogno di glor tacche 
ricerca il 'valor fuo-, e non per altro fu affgnato al T^rinci- 
pelagiùHItlayf^ la temf>eran\a^ fé non perche^C 'vna non 
^uò fare fern^ l'altra^ m quanto che la gtuflitU in tutti i 
eaftynon può feruare Ctpeffo^ che feruarebbe ne’ caft di le fi 
24aeflà,ò d'altre fcelera^tniPe quali ricercano feuerdy^ 
ifpedita gtuHifid'y ma fe nell' altre occafìoni anderà difiin^ 
guendo H 'VV fatto dall' altro , conofcerà^chenon fernpre fi 
Me "ofare l’iileffo rigore^ perche par^che comunemente 

(tdicdy che Quales in Republicaprincipes fune, tales 
jeliq'jifelent efleriucs per tanto anderà molto offerua- 
iOyneUe pubbliche attioniy per fuggire ogn’onta che li potef 
fe effere aferitta Et fe per hauer ìfudditi buoni, e necef 
fario ch'egli fia il primo a dar faggio di fe HeffoypgJ deli 
roica fua •virtù , così inal%^ndo la mente alla ccgnt tiene 
Mlle eofèpiù neceffarie,douri ancor per la falute de'fuddi- 
tt fuoi,op’eruare quel tanto^ebe ne fcrifje Seneca,ad <vn ftio 
amicoì Nec vt Lfonum animaliumq impctus.caucis O: tnt« 

/« t . \ r I M "liliale 

cocrcetur, lichominum quotum. maxime in lcdu-»ii«. 
<iStuadioncsfunt,ira tamendelicuerit vt vbicumque 
ociumfuumabfconderic, prodcflevJitfinguIis, & 
vniueifisjingcnio, vocc,coiifilio ; Nec cnim is folus 
Reipubl piodeft,qiiicandidacosexcrabrc, & tuccur . 
rcos& de pace bdlcquc cenfcr. Sed qui luuentuccm 
c*hortatur,qai in tanta bonorumpra?ceptoriim ino- 
pia, virtutemftruitanimos, quiadpecuniaraluxu- 
riaraquc curfu nientcs prcnCitjac rctrdhit, & fi nihii 
aliud cene moratur, in priuato publicum ncgocium 
i^a ce ieiza. C j agic. 
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ao-it. Anille plus praftar^qui inter rcregnnos,&à~ 
ucsaut vrbanos,priEter adcuntibus alfcdoribus ver^ 
ba pronunckiCjquam qui dbcct qual lìt iuftitia,quid 
pietas, q^uidfapienciajqiiid foi tiiTudp,quid me rtis co- 
temptus^quid Deoruin imcllcétus,q'jancum bonurfl' 
fic bona confcicmia .. Ncqge cnira ille folus militar,. 
' qui in acie fiat , & cornu dextrum Iffuumque defen- 
dit.fcdqui portastuetur &iljtioneminus periculo- 
fa, nonotioiàtamen fungitur, vigiliafque feruat,&: 
, armamentario prareft . 

A grsn ragione dunque di/e ,a / gran Plafone , poterfi 
' chiamare felice quella ctttd^ che da MaeSìra mano^ 'viene: 
gMernafa febee quelt huomoy il qual 'virtuofimente: 

operando^ evenga a predare infteme 'vffeio di buon 
Cittadino^ (dhmmo da bene j tAmbro^ 
gio Santo chiama njn tal Cittadino y 
muro ^ fortezjA della Pa~ 

/r/4 5 lufìus virmu- 
rus jencus eft ’ 
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'HI SAVOKGNANO KICEP.CA IL 
Cardinale Sadolecti intorno al rcHcrc di quelli 
•che feruono alla Certe <li Kona. 

IRACC VAGLIO XL 





^ CiroUmo Samrgudao mhih VenetU^ 
noydeftd^rofo più d'ogn altro in quello tem~ 
i tl’f pArtotifee U Cor. 

te dt Komi-i^ A che Jlato di conditione^pof 
fa arrtuare thuom o feruedoj Haueua dtgià 
.il Solct allo [puntare dell'Aurora i fuoi luminofi raggi /par 
,fo d’ogn intorno y quando punfe alla Corte del Sereni fimo 
' tApollo)il Cardinale Sadoletttyhuomo -aJfaifamofoySÌ perle 
fue Vaghe maniere tcome perche era di gran con/tgliOiC mol 
to verftto nelle feien^ humaneyty diuineye però tl SaUor- 
. gna no a quello [due arriuo^dopole debite accoglien^y en- 

• tr andò con ojjiciofe parole y ne intenti della Corte , ricercò 
queUo dotto buomo^intorno a quello ^che detto babbiamoycd 

, ‘ egli à lui cofi dijfe ^ 

J5 cofa degna dt marauiglia,non che di confderationeyil 
' direycbe in nejftn luogo del mondoy fuori che in Roma,pof 
. fa alcuno /per are di giunger e'ychiferue una molta ì a qtcel 
termine che ricerca il premio dt una lunga fatico/a fer- 

ititù yperche nella Corte di Romay f premiano più numero 
t di perfine i e di uarie qualità, che inniuna altra forte del 
mondo j Cif nondimeno f fentono delcontinouo acerbi/fime 

• querele yZ?* di molti altri difetti ^chefe le danno yl^ pare 
. meno tlrana cofay che ejfendo qui più che altroue la Sirada 
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apertA (tUa’Virtù^ogni fucccjfoj attribui/ce alla CortfiCite 
glt eftnmiògran ricche^t; ògran pxm rtày voUndo v.ft- 
tire, che ta, Corte co?:ue}fga JùUmenH a i ricc-htrO* a i pouC’^ 
ri, codi Jìa cefi che quelli che non fentono la. fpefa della rob^ 
ba,(^ del tempo pojfonocon poca perdila fan melioguada^ 
gr.oyiS' quePìi parimente , non hauendo che perdere fenr^ 
gran rifebioy corrono alle evolte buona fortuna j Staua io n 
molta attenthne il Sauorgnano ed 'vdirequePlo dlfcorfo ^ 
quando fofpinto della ragione, dì jft, dunque non tutte t im- 
puta tioni date alla Corte fono ragioneucli ì S 'gnor nb,n- 
fpofe il Sadoletti, perche que liriche non rie fono fi danno feti- 
da alcuna cagionerà lacerare le Cortepna la paura della Ta- 
ce comuncye di gran timore a quejli tali, per che fono notati^ 
e mofhrati a dito^ 6^ riputati innetùjjtmi j per lo contrario- 
iricihi non ammirano ptrlo più , fe non aeoje grandi j 
diffìcili Je quell è piu honore il cot?feguirle,che il re Piare fen 
ri^,non è vergogna j Ma t mediocri-,clie. con la -loro medio^ 
crità PI anno nel me^pio j- mi principio d>fegnanomolto,&' 
fperano ogni gran co fa ^ poi in proci jfo di tempo, par lorodi 
haucre perduto af ut ,pen fendo alPaltre maniere di *vita, 
allequali dbaurebbonopctulodare , 0 ^- pero fiùditutti gli 
altri rePìano quePìi tali malfodisfatù deìla-Corte^ (s* per 
•vendetta, ne dnotio ogni male j T utfauia i T{icchi,i Po- 
veri,^ i Mediocri che fi ne dolgono, dahoU colpahora al- 
la fortunaiO^ bora alt ingratitudine^^- alt ingiufìiùaìftJ 
aU'tgnoranzjt di co loro, che reggono^le qualiccfe dtffìcilmen 
tepoffotto Piare in f eme^mperucht/wgraUtudine ,t ingiù- 
Pìitta,0* tignorar.7^ prefuppongono n;ie determinate,^ 
Li forte vnofcmpbce Pi ale, onde f credono!, che quePia fola^ 
■U ffa^ 


Digitizedby Googl 


Bt parnaso: 4r 

fà t l»t€lìtgen7:^yddUquale jt riuolge il giro di quefla Cor- 
fe^o che per le molte qualità de‘ Signori ^n<m nji habbia luo- 
go U 'vtrtùyMa bifògna dire ^che qnelloyil quale fìelettio- 
ue di eo falche non coKofte^di ninno più che di fe jiejfo^fidu 
dolere^ condopa ccfa che , pria che tenti tintroduitione del- 
la C ortetdee hauere efaminatoì meot^jco* quaU può fofìe- 
nere la 'zdrtù dell' animo , O* l' ine aminato fermgio di quel 
Frèncipci {Ala perche gli huomini fogliono giudicare di loro 
^ fjp-i ^ de' loro meriti largamente'-, di qui è, che refiano memiii 
gabbati di quella [alfa credeno^, ch'hanno di potere confi- l»iort 
guire ogni gran cofa^e però quefii tali^mifurando folamente 
tògli occhi talte^cpt^ydoue difegnauanodifalire,fubitocon 

- l'imaginatione ri •^olano,^ yi fi pongono sù lacimay ma 

• entrando poi per fentieri tortile confi*fi,non s'auuedono del 

loro inganno, is*^del faiicojò cammino-, onde fi fuol dire per 
prouerbiojcbe alle roltepiù riefce,chi meno fiperaxper lo eoa 
frano nelle '^pubbliche Popolari anuiene^ che ognTmo è 
atto a fperare di poter colmeTyp della viri» /alirea qual- 
che grado di riputatione, perche fi creano l* MagiHrattd'o- 

- gni qualità d'huomini, ^ per quella caufa p fino redutig 
perfine bapìpime ejfire afi-unte ad ognigraue dignitàiMa 
colui che p mette al firuigio della Corte di Romafin%^ ia- 

- tendere prima Ai fua natura, ^ il pne fuo,fà come colui 
che p mette in nana Brada o/tura, f& ftguendo lo Brepìto 
della brigata-, *và tentone, O' fe pur per lunga prattìca ac-* 
quiBa qualche lume , (^qualche conofeimeutodi gouerno- , 
nafit da quefio,the hauendogliocobiautte^i alletenebrey. 

' •vedepiùdi colui, che partendo danin luogo-chiaro, (pf a- 
perto^ient in parte chtufia, afiuraycioì.cbauendocon^ 

^ ‘ ' fideratOb 
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-ft derato le cagioni, liprtnòfij delle cofeynon nba ancori 
■fatta l*e/perie»^,percheneil’arti che confi fi ono nell* operai' 
're,e neceffaria n^na particolare cognitione , che dipinta da 
ogni precetto •vniuerfàUiè la più euidente^^ la più impor 
tante d oon alitai Tuttauolia, perche la perfettioneprouie^ 

IfMCtttIO t /I •••■•. f • / /* 'f r*\ 

® DO Ini"* cantone de pnnapij^CQm che gl mtendcyja tn foco 

“Md’.n^ tempo, come n/n Vittore, che prima ha attefo con diligente 
al di fogno, tS" per non fapere colorirete giudi cato dal rvolgp 
inferiore ad alcuniy a* quali fen-sc^ comparatione alcuna y fi 
fa in nm momento fuperioroi tosi la dottrinay la *z;eri- 

tkfono mtT^ potenti a fare sì, che l’huomo s'incamini alt- 
accrefeimento delle evirtù , ^ degli honori , mentre peto 
■queBe due parti,fiano conferuate nella fua propria foraci , 
^ dlfuo ruerofìneincaminatoiper lo centrar io ogni piccio^ 
do errore ne’ principij ,riejce poi grandijfimo nel Jìneyma per 
da picciole7^,<^ per la lontananoc^ del mat affttto,chepuo 
partorir Oynan è auueriitOi Imperocheygli huomini ordina- 
riamente premono nelle cofe prefenti, e nonper altro , per- 
-che con t ingegno non penetrano il futuro, ^ la natura del- 
le cofe I di qui èy che tl più delle 'volte Ji Ufeiano ingannare 
d alle f alfe fpcTanoc^,che fi promettono de 'futuri accidenti , 
fi come dalla parte di chtgouerna , l’appetito mal regp~ 
lato è cagione di molti difordini , coft dalla parte dtl Corti- 
gtanoylo f per are più di quello , che fi dene yfà che la feruitù 
-riefce infelice y^ mfer abile neifine ,• Ma fe con l'atto della 
,nnrtùy’oorrà acquiftare non so che di riputatione nella Cor 
; te, non è dubbio alcunoychegh conuerrà , il pojfeder e quali- 
tà, &• virtù fahyche al feruìgto della Corte jipoffano acco- 
-^modare ;pche fg tl Principe , ricercherà il Conigtano d'aiu- 

- , ‘ ‘ 
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il conJt^ltofirÀ di mefiiero, ch’egli fia f/ronto àdim^ 
pendere con jomnu 'virtù quella parte, nella qiaale cade- 
rà il bìfo^no di cht ricerca ilparere,per UqualcAufa,fifuo» 
dire , che non-'vi calctano che fACcia più profitto, che queU 
lo colqttale fidimo^ìra C'viile, ^ l'mterefie dicolui,Qhe è 
affigliato, perctochc,quefia parte, motte, (p* adopra alla per 
Juafione ilfupremo Tiranni della 'volènt^yche è Tamore di em 
nolmedefimt: ptfi a q<*elìofine,dictua P/4«ro:. Voluptas. 
éffmalotù efea, quianoaminus homines, quàtn ha- 
-mo ca piuntur piices. Ttrche fi come U pefee èprefo daU 

- Cefca,che gli 'vien ptirta coll’ hamo, così l’bmmo'vien pre^ 
'fo da quella cofa , laqtt^l^ g/t jà cadere nell animo, che iui 
■ confi fia il firn bene, per ba qual caufa, fi dà a conofeere, che. 
non men t ìmomo, che il pefee fi prende con quel dtUtto,che: 
e. fatto cibo de IP animo noHro ; Così tutti quei Còrtigìam y 

' che Ciberanno l’animo de’ laro Padroni, conformeal lóro Vtf- 

- lere, non potranno che bene operare, perche al Padrone, 

" non afe Sìefit,dourannorecare l'atto di quella cofa, che piu 
* aggrada, coneiofiacofa che, quando ante il bene non foffi. 

‘ certo , pur che a lui cofi piaccia il fatto', al Cortigiano non 
dourà parere Slrano, che il Principe fi compiaccia di quella. 

' ch’est Hejfo, non gradirebbe fe fojfi il P adrone «. 
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apollo invita il pvota da 

Modona,a gire alla fua Corte, &dopo hauendolo 
c»no(ckito per huomo di molta potenr3,& virtù, 
gli concedc,il poter riformar* il capo a quellLche 
lì fono aibnuti lungo tempo* 


KAOOVAGLIO Xll. 



RASI di già U gran fama dd Puùtd dé 
Mùdona^Iparfain ogni farteyqnando il Se^ 
reniffimo apollo ,con gran folennitàt Cinni* 
ih alla fua CorUyper bauere parte delle gré* 
me bonoranzSìche quejl» ottimo Cittadino haueua rinouaùt 
^It antica città di Modona , a gui/à di quelli, che preliom 
rwp^eitrono materia al gran lume della Romana el<^uen%a , dà 
chiamare quefla città fedelijjìma Qtlonìa de' Romani, O* 
' iflendidt^ma fra l' altre d'Italia \ Non fu già quefto inuU 
io fatto da tApoUo fenz^ cagione, poi che, come quello , che 
. amàua gli buomini difuprema bontà "virtù, fu aSiret» 
to,come detto babbi amo-, alricomfcimento di queffOyC tan- 
te più il chiamò colà con molto defderio, quanto che haueua 
prefentito effrft di già raddriz^to nella Hejfa città diMo^ 
dona y *vn fondaco detto per fopra nome la Ciàncerla, oue 
con grane radunanza £ buomini di conto ,tp*£ ogni età, 
f/aceua •vna Semblea, con la quale fi nreniua a termina^ 
re tutte quelle materie, che a capricio altrui "vemuanopofie 
in campo , e non era huomo ch'm quelli ragionamenti non 
porgefieindifeorfoi varij diff'etti,cbe alla giornata "Vengo* 
nofeoperti da quelita i quali non cono fono fe fleffl, e notane 

con 


Digitized i ly C^‘ -OgU 


DI PARNASO. 41 

eea mille frafi in fronte agli altri :,quelloiCbe per cìmltà fji 
dourebhenafcondereiO* occultar a dicendo il Sauio yche è 
tofa da huomoprudente} l'aiìenerfidi dire in ajfenz^ d' al- 
tri quelloycbe in prefen^t^ fi tacerebbeipercheì Quiautetn 
inconfideraiè loquiturj feniiet mala . Per tanto parue 
ad Jpollo y che il Puota da Modona non doueffe in modo al- 
cuno affentirCiChealtri ne' pubblici ragionamenti faceJSeru 
t Anotomìflaipercbe pur troppo era t età noHray incarnino-» 
ta al rìconofcimento i/^/pIus vitra i Chimere, che perfe 
Si effe non ^vogliono n/n quattrino, era anco di douere, 

che conlafobtapotenT^yoSìajJe aqueSìo diffetto , perche 
quando altro auuenijje in contrario, fàrebb'eglisforTt^toydi 
incorrere all'aiuto di quelli, che giu Siano con le bi lande la 
mani a' macellai, ^ a' pefcatori j Pejiò il Puota da Modo- 
na oltre modo attonito, da quello,ch' egli fiondo in Modona, 
non haueua prefentito,(s' ifcoperto,0* per hauerne minuta 
conto , promtfe ad Apollo t opra fua ,per farne diligente in- 
quijitione j ^ con raddrk^re njn Academia d'buomini 
•verfati nelle buone fcienT^, far ebbe ogn opera, di leuare a 
fatto quel generai parlamento della città. Mercè di chi lar- 
gamente , con liberali(fima Suum cuique 
cus pofteritasrepcndit. Fu incontinente auuertito da'^*^' 
T rafano Boccahni , che per bene incam inare t animo di eia- 
feuno , al rkonofeimento del Nofee te ipfùm . faceua di 
mefiiero , t indurre queflt tali , a quel Fondaco, nelquale fi 
•vendono a preot^ip importantifiìmo , gli occhi humani , che 
per cjfere di ammiranda ‘Pirtù,non è pojfibile cr edere, quan 
io altri migliori le cofe proprie ^quando le rimira con gli oc- 
cUdlaltrL 


HA- 
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H AVENDO VDITO IL SERENISSIMO 
A pollo, vari] difcorfi intorno alla ragion di (lato; 
rifoluto di terminare con varie fcntenze,& catto, 
lici modiste cotrouerfie, che vanno attorno in que 
ilo genere, venne airinfrafcritta tenniuauonc. 

HAG e VAGLIO XIU-, > 

AVL va più , più 'volte prefo à Jen^ 
milSerentlJìmo tApoUo , di termittarf eoo 
^uàlmodoyfi debbd Apprendere U rdgìont 
di Sieto^nt àltro fine i'induceUA a queiin 
terminAtione^ebe ilfentire ogni qnd giorno 
■rvArq^ (gr dÀutrft dtfcorfty intorno a que fi a fpetie ,• per* 

che non ci è cofoycheperfe He^A(ben che nota dd ognvno) 
non pojfa ejfere poli a in pubblico controuerfid, come fi feor^ 
gè eJSere auuenuto ne enfi di fdgton ciuile^di qui èyche yih 
lendo egli por fine^per yid di pdrticoUre limitAtioniyd quel» 
lo^ che Altri per Auuenturd potrebbono con U lunghe^ del 
tempo, porre in rvfoycome fupremo capo dt tutù quelli^ che 
br Ameno tatto difapere rvirtuofkmtnte Adoperare lapen* 
na j dijfe, è da ftperfiy che ragion di dato, altro non è che lo 
flato, teJftrediciafcuno,e quello U quale popde Cittìy 
ò CdfieUo , con modo Ultimo \ altri che a lui pano •vicini^ 
non dour anno tentare a teuarlodi popffo , perche ragion 
<vuole,che ognyno difenda ilfuo',tS*ftcome dall'Atto giu» 
fio ne fegue la concordia,Qp U pace,cop dall' ingiuftitta,ite 
fegueogni matafettoieperò diceua quel dotto ifiorìografu 

neltlfioriadiSaJfonÌA,K2XiQii^vì uendum,n allega. 
' . Ricerca 



Digilized by Google 


D 1" P A R N A S O. 47 

I Ricerca la ragion di Hata 3 che nelle ctttàì fi aumentino 

lÀrti liberalÌ3et mechanice» .fotto delle quali ognvno pojpi 
liberamente ejfercitar il fuo talento‘3 ejjendo che per quefla 
firada^fi fuegUano i belli ingegaiyls* fe illuftrano le '■virtù^ 
le quali pero no fi pofiono apprendere fen^^ molta fatica^ et 
4 quello fine diceua Plutarco\ Virtutis pofleflìoj nifi a- 
gat,nihil prodeftjff 7’/V4|orrf,Virtus ncque nafcicur,. 
neq> cafu cocingit, fcd dodrinajjSc ftudiocoparatur. 

' E necejfiario parimente , che nelle Città > fi maritino le 
donne per mantenimento della proUyldj' fi facciano Pareti 
tadh per ligaregli animi di ciafcunotad yna flretta amici— 
tia, perpetua pace 

. Ragion fvuole^ che i Prenctpi attendano con fomma lo- 
desiai mantenimento de' fudeUti» O* con amare i 'virtuofi3 
hauerinodioi facmorofii O* i malfattorijperche quefhtur 
bano la quiete 3 ttJ lo fiato deltUieJfo Principe', onde Ma- 
crobio in per fona di chigouerna, V ir bonus primum fui,, 
atque inde Reipub. Redorefficiiur, iurte acprouide. 
gubernans humana,.diuina non dcièrens . 

Ragion *vuole, che ognifuddit03renda il debito tributo omois 
4 / [mo Principe ,0 fendo tenuto a fpendere per la Patria, O* tentionb* 
per l’homre di chi gli può comandare, ogni hauere,pur che 
non li Jia interdetto la hbertà, che ha di feruire fpiritual- 
mente a Dio benedetto , come a quello , che generalmente ^, 0 *,'"",“ 
tiene /òpra gli altri giuflo Impero .. viAorit U ' 

.Ragion svuole , che ogn'vno efalti il culto Diuinq, che gina 'iroa 
fi homranole Vergine dicate a Dio , che fi abbraccino le coomnià. 
Reltgtont CbriRianeity che fi aiutino t poueri Religtofi,al 
p/ltntmwt 9 dtlU*v\taÌ 9 r 9 y, ^ , 

Ragioti, 


V 
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•vuole , che i Prmipi , i Padri di fmìgtià 

aUendum confomma diligenza , alt edueatione de' loro 
itgliuoMy cofk altrettanto necejtaria , quanto mal conofdu* 
la, è prattkatadal genere bumanoy da che fi conofce , che 
non *vi è cofa più difficile di quefla, aè più neceffiiria an* 
neceffarijffima , per ifcoprìre la caufa , che Filij a ver- 
boram turpitudine fune detrahendi , a^lionis cnim 
vmbraeft orario; O* Arinotele nel quarto della 
blita i Quale cuiufque fuerit pucrilis educarionis 
initium , talia etiam fore , qua: fequuntur . Et per^ 
che all'itieffia edueatione , fi ricerca , che i 'Padri fiano à 
•vita ejfempUre Cifteffio %ArifÌotile, et la/ciò queho altro 
documento 'y Nifi parcntcs vits cxemplum filijs prx- 
ftant, manifeftam excufationis caufam erga feillis 
reiinquunt. l^e per altro auuiene, ttnnobedienT^de'fi^ 
glmolt •verfio i Padri, che per la crajfa ignoranza di mol- 
ti, che non fanno accomodar fi alla fententa di Seneca i 
Aliena vitia in oculis habemus , a tergo noftra (unt. 
inde eft quod tempeftiua filij conuitia , pater detc- 
riorfiliocaftigat. 

Ragion 'puòlcyche a tutti Egualmente fia ammìniHrtt- 
ta la debita giufìitia^ ne che i Princìpi def amano i poueri 
per amarci ricchr,ne che i Giudici fi facciano la Brada alle 
c\cAtr)tTÌcche^,coltercere la ragionaperche Fundamentum.n. 
p^petuae coramendationis, & fama eft iuftitia, fine 
qua nihil poteft effe laudabile. Staua con molta atten» 
itone Tratano Boccalini ad •vdtre la fenfata terminatione 
delSereniffimo Apollo,quando per •vna voce fatta comu- 
ne a tutti fi •vditche lafcola de' Giudici, non fiEolfefottOm 

fcrtutre 
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fcrhiere a queSìa fcnt€n%^, nifi fi, & inquantum; dkcn-> 

■do appreso che per fapere conofcere il fondamento dellA giu 
fìtti A , glt conuitne alk •'volte tl prendere di quelle pinole , 
che dalla flotta della Cattolica Maeììà , ^vengono portai 
te in It aliai P or ue ad Apollo^ dte affai temer anafojfl e Ha^ 

€a la fattofcrittione dt quelli Giudici, nè che altri per au- 
etenturafoffero Uatipereontradire a quanto egli hauea de 
ere tato j La doue per ifeoprire l'ofcenitù di quelli , cheto» 
if concio fatto fl fono dati a credere di poterfl confccrare aU 
C immortalità , la irfopportabile auarìtia , effercitata da 
que Iliache con /* innumeraùili cauilationi loro hanno conuer- 
tita in wna esecranda mercatantia^la fìcffaammimìlray 
tìone della f aero f anta Gtu fiitia $ Ha ^voluto apprefso pert<xtx\ini 
maggior candidevt^'i cioè di quSto egli ha manfe flato do- 
uerfi ofseruare, che neltauuenire qualunque Principe a Im 

foggetto^non ardifca^ò prefuma di porre in ofseruan- \ 

7^ le fatiche di quei Giurtfconfulti^che hanno ' 

polle in aperta confufìoneiquede leggio 
che per fomma felicità de gii 
huomini , che gran- 
demente ftano 
ebiart* 



, parte Terza» Z> APOL- 


.O RA COVAGLI 
apollo riprende OVELLI, 

che dall'mcauto loro procedere fiona 
precipitare i negocij * 

RAGOVAGUO XIK 

ALL* incauto procedere di molti j che noto 
fanno *verJo il prò fimo porgerci concetti 
^ con quei modi > che ricerca /*- 

humana prudenT^ j, auMunc il pm dellt 
VoliCyche non pocarouina minacciano quel» 
le cofe^che fe da huonoyfp^ {ano intelletto fjfero negotiate^ 
riu/ctrelihono con honorCfCy* •vtile di chi le ricerca j, La do» 
me il Sereniffimo Apollo , defiderofoy di n; edere gli buomi» 
ni cauti nel procedere^dtlfe^è da fiperfyche il piu delle "voi» 
te 3 da 'vna co fa minimay dipendono bene fpcjfo co[e impor» 
tantijjime^e pero nelle cofe piccioleydourd ancor t huomo ef» 
• rtcw.ii.fere auuertitOy e con/ideratOj perche intempeftiuis reme* 
Bpffl.jop. dijs ddidlaaccencluntrtt' GregorioPapa Cumintea- 
tionem bcoam locutio cauta non fcquiiur, ipfa pic-*^ 
tatis proportioin tranfgrcflìonis vitiumvcrticurJ/»- 
p arino da quefio^quelli che da i Principiì fono polii a qual~ 
che maneggioicicè di non c^fere nelt ofeenitd, perche e im» 
pofibtleiCbe non minacetnOf e rouinino quelle cofcyche dalla 
mala dfpoftione di chi le porge t forti fee poi contrario effet-^ 
to, di quello che ricerca 1‘honelìoyò tinterejfe di colui ^ptr 
d quale f tratta il ntgotic» 
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DI parnaso: ji 

APOLLO DA VN GRAVE ESSEMPIO 
a quelli, che non /anno conferuare^ 
il proprio Rato. 

RJOCVJOLIO xy, \ 



ASSERINO BonacoJJt , ^opò Thàuer 
lungo tempo fignereggiàta MantoMa^ycn- 
ne dilli Gon\àghÌ per wnd pà^dgelol$d 
delU moglie^ nAtipefiiO* oltraggUto ,C^ 
anco priuo della nnta , (3* dello Hato ,• per pilciiur. 
cui tApoIIo i dPp^ t bauer •vdito , *vn così fuentùrato -eji- ^ 

40 i bebbe a dìrtichepar^ cofa fa di *vnbmmo^l Ufciarf 
^ fette di mano *vn bell ejfere ytjfendo difficile cefa il pò- 
terlo-r acquili àte, jì che in ogni pericolo , doueriano ì 
^Principi hauer dipinto nella fronte ^ e Cam- 
pato nel cuore, la fentem^ del magno 
Tàcito 5 omnibus perire qu«e 
iìnguli amie- 
tutic« 


'Hicr toa» 
na Ionia. 


trcHa tl. 
ti di Acri 
«oU. 
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apollo da a conoscere 

quaLmodo debba tenere, & nafeondere TcfEi- 
iàj colui il quale fi ricroiM inferiore 
di ^rze alfiaimico . 

KACGVAGLIQ XVI . 

N ut huotnoy mentn conuerféuà cel Mk^ 
ebe/è detZla^oJfi *vn certo ragion amen 
tOjcVei fece con lui^ evenne rinfacciato di 
bauer con poco decoro trattato quelle cop^ 
per le qt*aìi patena ridar f a certi partiti y 
che alla parte fojfero-flati di miglior coneUtionci Corfe certo 
gran pericolo quello hmmaytiel yolerfidifendere dalle im’»- 
putationi dateli daquel Marchefe ^ ma tuttoirato partea^ 
do dalla prefeno^a fua^yXan animo feueroy fi riduce alt a»*- 
dienct^ deiSerem^mo^pollo^er impetrare njna partico* 
lare difefa'yApollo cbepmd’ognaltroy haueua atuoreipri’^ 
cettidel Cuicciardiniygli drft y che particolare paxe$ja èe 
quella d’vnbuomo primato., il yolerjt [degnare , cow 
quelle per/oneycbe per lagrande^;p^ loroynom 
fi può fperare di poter ^vendicarf ^ . 

^ perche ex confideratbne re* 
medij periculi , aeftU 
^ niatur quaib* 
tùtas«^ 
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DI parnaso; 


li 

^ASTINO DALLA SCALA; RICORRE 

zd Apollo pet conlìgUo. 

) 

KAGGVACLIO KVlt 

ASTmo àAU ScàU , tutto timido:, « 
pàurofo^ ondauo, per •varie SlradefCerun» 
do la pace de* Signori Vinitianiy e non per 
akro, perche conojceua con le proprie for%e^ 
non poter rejìStere a epaehe di molti per tato 
to ricorrendo ad Apollo per confìgho,ottenne in r^o fiacche 
^el Prencipe, al quale f e gli offre occafìone dì guerra, non 
àeue mai per •viltà ricuf arla j uè dalie cofe proSpere pù 
^Itareianto ardire, che non credapoter effere ancor abbat- 
futo dall auuerfo fortuna', perche Nempe <Ìar, òi quod< 

' cumque Ifbct fbrcuna, rapicque* e tanto più, che 
nelle cofe della guerra , nafcom da •vn hora 
adtaltra iu finite •varietà j le quali non 
Ji pojfino fapcre , nè coniettura* 
re,e pero difie quel dotto y 
futura mentid- 
aem nefci- 
iinu 

.PatteTerza^ X> ^ APOL- 
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/4 

APOLLO SODISFA ANTONIO 
Tagliacantono><i.’voaidQneaficurcà.. 

K AC a y AG LI 0 XyilK 

\ 

NT 0N10> T dgìUcdntonOydopo C hdutri:^ 
Abbattuto con WArijmez^ t fuot nemici^ 
cndcuA lungo tempo f/oter vhere in pace;: 
ma: perche il piu delle •x/olte. ri/òrgono a. 
guifa difauitU li antiche inimìcitiey pensi 
dt afficurAYt la per fina fuaiCol mer^ eT'vna idonea Jtcur^ 
tèi. T^icorrendo per tanto ad ApoUo^U dtjjfe^cheperpuoter 
'viuere » ne gli anni più maturi y con quella, tran^uillitél 
dUnimOy che ricercala giujlitìafiaueua penfato di fupplh 
care fua> M'aeFliyper ottenere détglì auuerfirij/uoty'VMé 
Jitufji^ de bene sxutndoyattejòcbeynon era bene, che do^ 
pò le:fiptte contefii fifcitajfiro di.nuouoyfvarie.qmlLonti 
•Apollo, che con i d filisa. Maefidxbìema attendendoli persm 
(tero di cofiui^li dijfe, che tutte le ftcurtà^befipejfpno /& 4 - 
uere dall’inimico., fin huone^ma per la. mala, conditione de 
glthuominiy O^<variationtde*'temph deQicofe,niues 
altra è migliore , ne più Jieura,che:àccommodÀrJì in modoy 
che l'inimtcoynon riefca di canditìone.taleyche babb'ta pude* 
lìà d’ offenderti ^potendo firuire~ptr efimpio in quello co» 
fili detto delt Eccle/taflico al P. Longè cflo ab HoOìinC: 
boheme potelhcem occidendi 

I 

CAr^ 



Digitized'by Google 


B I P A R N X s ó; „ 

CANE DALLA SCALA, RICORRE 
ad Apollo per haiierc il /^/^cfirdipotcre tiran- 
aleggiare ifudditi fuoi. 

V C VAX: L 1 0 XIX.. 

ANE HaÌU ScaU^efiendofHCcedtitonel^ 
U SìgfiQfid di Verond^defideréud di porre 
!fine dllcmifcrU diruti tempi, per poterò 
dJJtcurArehpropm Tirannide i La douè 
^ton^arie^foruttoni andana frenàndo il 
^defidcrio diquélliythdhaurebbono yolnto vedere tl fin fuo^ 
conofcendóqueHi talhche Ty rannoru in prindpio tan-' 
cRdexteritasA^ceorum ddlum nemo queac inretli«^ 
;g^e. ma fi come U manfitetndtnc , O* con la pelle delU 
Volpe fi formano le Tirannidi, cofi a chi hà ccgnàione del: 

• / effere di eìdfcuno,non i fidile cdfa. Il dargli ad intendere, 
‘cbe colttifiqualèè folito ddnjfare la Tirannide^nel volere 
parere buono^non abbracci quella fentexa, Tyrannoruin 
iprcces ncceflìtati fune mixtx. Ricorrala per tanto lo 
Scaligero ad Apolloperbauertliphc^l, di potergouemare 
il tutto a modo fuo ^ ma ApóUo ttmtttendolo al Guicciardi^- 
titoli difie^TyxznnViS éft,qui ciuibus itnperaterpro- 
pria lenten ria* ydì il Gmcciardtni,ma con deteflabde di^ 
f piacere ^ la rime fi a ^ebe ^Apollo gli haueuafatto di queflé 
huomoi La douefapendo quanto dixotfideratm^'^ffe il 
cod figliar altri, a quéUexofe,Ìheper fi Beffe fono difjtcìUfii* 
meyftette alquanto fifpefo delCanimo,ma pur col lume deU 
la r agione,gli dtjfe^ V ir bomisprimum fìii > arque inde 

4 • Rcip. 
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Refp. Reftor efiScitur , iuftè, ac prouidè gubernaflij 
humanajdiuinanon dcfcteus.£ d^q^eflo^nonrmi^ 
neuA pAgOfO* conunto i gii dauA a conofctre Apprejfo , che a- 
fAnare le ferite de* popoli^miglior vngtunio non poteua egli 
preflAre-fche il d.trgH a eonofcerey^nim a. attiene efere pm 
dolce-i ninna confoUtione piU foAue , niun contento di mag- 
gior giniilaper 'viuere neUa patria bbera in quella pace ^ 
che eternamente perdonar le offìefe^aBbrAociure gHinimici y 
tutto affine di non cadereiper isfigargli odijì in quelle brut 
motlmofe attioni di T iberioydi CaligulafiiClaudioi 
di Neroneiche feordatifi gli obhghiic hauer doueuano A 
queiychegli baueuano aiutati ad AcquiHare laTirunnider 
con tutte le/òrtide*piùerudeU patiboli^ co ferità. LeonittAy 
gii ammazzarono ^ fpett acolo fopraquemti già mai in 

qual (i >voglia età (U Baio rappre fintato alla memoria de' 
gli buomintydA cioè Ce fare isfogòtirAfuA^xontra.ifigtiuolu 
di quei Senatori y cb* erano fiati miniBri della di lui 
grandezza y eperòdtffe AraHotele nell Etica, 
alt otiauo libro y.O*fettimo capitolo, 
in cyrannide enim iiihil c(L 
aQiicitix,.aucpa» 
mm 


; 
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li PVOTA DA MODONA, RICERCA 
' Apollo di parere, & di configlio, incoraoal ti- 
tolo dei Dsmknts dommaatmm. 



HAOGVA Chiù XX, 

K<( giunto atAntodeJtdtrioìiPuoudà Mo^ 
donà-idifA^ere por ^uaI OAuft gt hmm'mi àm 
bifconoinepHfiitmondoi l'imf erto yO* l* Atto 
deldominArcyche mbt'mo^O* infottUo doli 
^ofcédi quejla 'VA»AglorU>fi fè con moliA prefcU condnr-* 
tequAttrocauAitipermcaminArfìAlU woltitdt IPamAfoi, 
SJfendoin lAnto AccompAgnAto d* d(ée honorAti gentilbuom 
tninh, am U fcorté d nfné^buonAgtéidA, fi fofì in n^iaggìo^ 
e-gimtoa/U Corte di tApoIloy/kpplicai Camerieri di'vuA 
preSià i/pedùA (mdien'z^ tApollo credendo che aiato 
Principe fo£è ini giunto y fn incontinente d%Are U T>or* 
tierAy&’ à rviiia del foreHieto fi pi •vedere 'yil Puota 
da ModonA hxuendo ^er quefiA firAda ricemto cotAl corte* 
fikycon folenne rimreeKC^>fi li fìin»An%iy feno^A Alcma 

inter miffione ineomincU à dire ì Serenijfimo Apolloydrd^ 
lepiufauoritey Amene porti dltedUthe io f Atto purten* 

^P^^gdigere aIIa prefenT^ •voUrAye non per oltroycheper 
ìndagAre Ia cAufo y peplo quole nelle noflre porti fi •vfono 
innumerohiligiuridittioni y he quoU tutto che fionopoUe 
nelle piu borride IaIz^ deW Apennìnoynondimenofi couano 
deir ejfire di quelle Alcune entrote per fiollecitudine di que- 
gli hohitAntiy^efii per ordinorio rendono obedten%^ o lo^ 
ta. pAtrotiiycbe fi chiA/nono Cóti)9uero HArebefi, dipedemi 

doL 


KAGG VAGII 

dèi fupremo capo , che regie U CtttÀ , alla tpuaU i predetH 
luoghi rendono U debita, njbbiàtenT^ i e tanto florido 
bogffdì il nome di chi bd gualche particella in quelle giuri- 
dituoni i che chi non •vede àlcum SpólparJiPo£a per giu», 
gere con honefla compra al t itelo del Dominus dominan- 
tium , nm nfede nulla » effetto che in mepartorifee tanto 
dejiderio di fapere'la cagione di ifueJio fattOy chea nfoi fo- 
la ho fatto ricorfot come a Dio della fapienzjt $ IT^en i/de- 
gnò già Apodo ) dalteffere così largamente ricìdeiio a que- 
llo fatto ima 'ben reféò ammirato , che nelC Italia fopra le 
più borride bàl%g deU Appennino jfifondaflerogiuriditt'mi 
tali 9 che per comperarle, faceffe di meSiieroff njfare ilei- 
rotto del più foprdfìno metallo idee V Indie portano nelle 
•vif cere del fuo cuore i V^ondimeno foggiurife appreffo^-t 
difle , che poi che il 'vitio del dominare era fatto comune « 
tutti , non doueua alcuno reHar ffpefo daltammo , in non 
fapere, perche cofi dileggierò gli huominiincbmafferoidla 
fuperiorità., effondo che la gran dev^ di Hata , non peral- 
tro è de fidar écta yfe non perche tutto il bene appari/ce dì 
fuori, Xs* il male Slà dentro occulto , il quale chi 'vedeffe , 
non ne baurebbe forfè Canta yoglta , perche -è piena fenzgi 
alcun dubbio di pericoli , difofpetti^ di mille traaagli , 
fatiche i Ma quello che la fà forfè depderabile ancora 
neii* anime purgateti f appetito, che sbadì effere fupe- 
rtore a gb altri' huamini , il che è certo cófa bella , bea- 

ta , attefo che in ’néffuna altracofa ci poffamo affomiglia- 
re a Dio j ll(on fi conuiene però quefio grado d' imperio f 
fe non a perfine di molta eccellemc^a , ^ nrirtù , èjjendo 
difficile cofa P imperartbene^ (fff a queBo fine, diceua quel 

dotta 
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aUù Tihfofiy Nihil difficilius , quàm bene imperare 
thAumfoit’Sk foprà gli altri» è cofadimeUa Urna» ^ 
lonfidtratme yma di molto pericolo ydicmdo Boe-. 
tioy Potendam ddidcras », rubiedorum: 
infidijsobnoxiusj pcriculis iùbia- 
cebi$. C?* ptr. qtteJlQ il gran Se- 

mcai /oggiunfe j Ncc 

abnuendum«, 

lìdac: 

^;j ^perjum Deus, ncc. , 

appecenduoi^ 



i^PQL 




RACGVÀCLI 

apollo fa vn solenne risentir 

mento a>ncra la icola de* PtcK;uracoii« 

RJOG faglio XXL 

A NT 0 gundi erAUfirepko^dirmmi 
èfjf fàctuMo i Pmitra0ri cC Ambo le pAf 
il TrtbwtAU delSerenifs»ApoU$, 
eh* egli flefjò fmglUto dd quelle inufitaU 7 

Qridé,hebbe à dire, che più tofto iporreb» ^ 
beejfère predà de* ne mici,cbe mai heueril fuo nelle menià 
gente cofi fMtA,ebeper JhHentàm Vn quid mmus nofeish 
m altro, che pubblicamente gridare,per parere di ejereacm 
curati dt/enjfori de* fuoi primipab,e purè noto ad ogdfvrm 
la •verità e^erevna folade poterfiritroum^ dtffendereg 
fenzA tanto Crepito, e cìancie, che non rifultano *vn quat- 
trino',^ ejfere appreso tofa mtifflmA,ée Vno de due Pr§ 
curatori, difende d fai fo,per che la rapane non può cadere 
faluo che da wna parte filai (s* è •vitto ordinario diebi hà 
il torto , il trottare Procuratm, che non tengono conto della 
co/cien%a, per potere lungamente trauagUare gli auuerfa- 
rij',0* a quello fine diceua Ifidoro ; M ulti litigatit non 
tam , vt ipficonrequantur aliquid > quàm vt alios vc« 
*ent,atqutó tnoleilanc. Non niego gtà, che in alcuni cafip 
non pojfa cadere qualche forte dt dubbij da tutte due le par- 
ti,ma rifolubtlt,*volendo ilGtudice,con U fola prattìcAity* 
giufiificAtione ritrattare la •verità , perche non fi deue md 
ne* cefi dubbi,(^ conf ufi pigUareinterpretatione •violatrìd 
ce delie le^i,(f fe dirà^che hoggiper caufa dello Spagmta. 

non 
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non sa come ntrouxrU^hxuendo [(.ritto U comune scontra la. 
tomune opinione jdtromi^come di [opra ho dettOyche U >ve~> 
rità è yna [oh , O* che doue fi tratta di leuare la robba a 
T tetro per darla a Paolo , deue hauer Itaogo più ÌUquità del 
•■eafoycheil rigore della gtufluìaydomdo H Giudice per ifca» 
rico della eofcien^t^ [ua^yalerfi di quella approbata fetuern 
\*iche ratio naturalis habstur prò Icge; tenedoper fer^ 
monche non fenttagraue mifteno, sindujfe il Principe dei 
moderni letterati^ad hauer in odio l’tnfehcefat 'tche deU‘in 
finita moltitudine di quei Giwrifc5fulti,che co' danofi ferita 
ti loro y le Siejfe fantiffime leggi hanno fepoUe, ne' fofii delle 
Cautelle-i Qd ne' baratri delle confu fioni'y Da qucHa eofi pu^ 
bliea,^ acerbariprenfiontyfirifentirono alquanto iPncu 
ratortima Apollo per leuarli di quella loro ore fa audaciajh 
fece leuare dalla prefen^jt fua, ^ con rigtae parole ordinò, . 
Se per ricognitiohe de' loro mali co fiumi, douefiero ridurfi 
edlatertninatione del Guicciardini^ he da lui rkeuerebbono 
finterò autfi della giuflitia; Era giù bora di Nona,quanda 
la Scola de Procuratorifiprefentò aU'auchenota del Guic-* 
ciardmi, ilquale poco prima per lettere dei Sereniffimo A- 
pollo hàueuantdito-tutro quello , ch'era pajfatoil prefenti 
giorno frale particontenttofe^ odi onta ùlfecolopr^ew^ 
tedijfe,nonbiafimogiiìntietamenoe lagiuBitia cimledel 
Turco, che è più toflo precipitofa , che fammaria, perche chi 
giudica a occhi chiufiyragioneuolmete,fpedifce la metù del» 

^ U caufegiuSiamente,Gt*^ libera le parti da fpefe, O* perdi*- 
ta di tepo',le quali cofe fono tenuto male ne nofiri Giudici ^ 
che fpejfo farebbe piiò per chi hà ragione hauer hauuto da , 
prima la fcntenT^ contra^che confeguirla doppo tato dtfpen- 

' dlQ.y, 
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Unti traudgli/tn^d che o per maligniti yò per Ìgn§ 
raì{a ds Giudiciyfìfì del bianco neroy come amene a quel- 
lo, che peri piccioli fatami nonli "vatfe la caufa di ejfere Ba- 
io nominato compratore di quella cofa^ che per cagione no ii 
poteua ejfere leuata dt mano $ Urrà chi crede^che t cafyAe 
U legge rimette alC arbitrio del Giudice yf ano rimejjì afta 
•volontà i ^ a fm beneplacito, perche la legge non gii ha yo^ 
luto dar podejlà di farne grafia, ma non potendo ne' tappar 
ticolarijper la ^varietà delle circoBan%e darne preci fa de- 
Urminationeyp rimette alt arbitrio del Giudice, cioè alla 
cofcien^afuaycbe conpderato il tutto, faccia quel che ^ipa- 
re piùgiuBo, ^ boneBo, ^ chi altrimente Cintendejfe , 
s'inganna, perche la for\a della legge h afolue di kauerne 
a dar conto, perche non hauendo itcafo determinato, p può 
fempre puf are, ma non gli dà facoltà di far dono della rob- 
ba (taltriì IhCe rvoi, "Procuratori, per condurre le Itti in lun- 
go, ^i doueuate ^valere del parere di qneitjiurifconfuUi, 
che nn hanno poBo innano^i agli occhi, le opinioni commn- 
»/, ^ più comuni douendo ciaf uno di yoi tener per fermo, 
che chi è in ballo , gli torna miglior conto t abbandonare il 
patrimonio loro, che con mille difguBi d'animo, dijenderh 
irman:^ a quelli, che tanto trauagliano gli animhafiggono i 
corpi, e fanno con fumar e le facoltaM a' pou eri litiganti, eoo 
i f eternità de' litigq , 
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DI PARNASO. 

VN CAVALIERE SPAGNOLO* 
cflendofi ritirato dalla faccia cicli’Ìniniico,viea 
vilipefo da vn Caualieic Italiano . 

j. 

T^AGG BAGLIO .XXI U 

M Caualiere Spagnoh)tlfendoilAtoaJftlit»> 
da 'vn mbiU Fràncejìi s'anddUà rittroftda- 
In luogo fiatro per U per fonanti cui attOyCOm. 
me dbbominemte notato da. •vn Caua-. 
bere Italiano , e non fem^ biajimo dell» 

' Spdgnolo'y perche appreJfo,fu r 'mercato a mamfeSiareU 

aaujàychet baueua mo^oafare queDa rttirataydijpfyche ciò 
haueuafattOy non per •pikà dammo^ma perche net cacciare 
fiori la fpadiy baueua /coperto alcuni, che /omentauano (a> 
AUuerfariofmyO>‘ che per ifc anco di quanto baueua comef- 
fojntendeua d’hauer ricor fo ad ApoUo,come a quello che te 
neua particolar cura de* Cauaberi parifucà\a quefloparla^ 
re ilCauabere Itabanoforifeye dtjfuil rifugio, che "voi hà-r 
rd chiedeteyjto farà fu/fcientenfcolparut della 'vtltàycba^^ 
mete moSlrata nella predetta attiene y perche nelle noflre- 
partif cofÌuma,UUfciaruipm tojlola *vita,che mai cede-^ 
re *x;n pa/fo', O* perche intorno à ciò crediate, che io dico dé. 
douero^mi offero di condurui oda prt/enxjt d’ApoJloyjfèuT^ 
che ninno /ta peroffenderuii e non per altro dicoque fio, chet 
per ifgannarui dtlh>pintone,che hauete j Accettòye non fen*. 

roffvre danime, il Caualiere Spagnolo t o/ferta del Caua ' 
Bere Italianoy La doue il feguente gmnoyjenzji punto tar-^ 
dare per C e fecutione del fattOyfi ridujfero all' audieni^ deh 

Sere^ 
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Sertnijftmo Apollo, 4I qtt<Ue in hreui pAroUt mantfeflarot» 
quinto en occor/o-, Apollo ohe affai prima di quefio baaiua 
<o£liimto Fravcefco Guicciardini , giudice di quelle caufe, 
' * thè fuppongono l'mterejfe delt honorem a lui Hejfo rmetteth 
doli , li licentiò j Eglino, che pur defiderauano dt cauare la 
deciftoae di quello fatto, alCiSieffo Guicciardini fecero rU 
torfoì dopo tbiuerU informato appieno dì quanto tra oc- 
twfo. He fero toreubio alia rifpoHa', ed egli con quella •vi- 
ttacità d’mgegno, chefmpre dmoHro, iffffcppe rufare^» 
ogni fui attiont^iifft, fo giudico l'huomo non potere bauer 
re miglior parte, che uner conto dell‘honor.e,ptrche chi fi 
queUo,mn teme i periceihiccaduti perneceffità, ni fa mai 
cofa, che brutta fa t pero tenete fermo quefio capo, che fari 
quafì impelpl>ile,cbe tutto quello che farete per operare, non 
mi fucceda hene^ e fappiate che animofo fi chiama quello, 
che tonof tendo i pericoli,'vi entra francamente^ per neuf- 
fita, ò per bonoreuole cagione a queHopropopto diceua 
Diogene s Fortiflìma rerum omnium necefficas, cun* 
óla enim fuperat. g/' il dotttffimo Seneca, EiFugere ne- 
ccllìtatcs non poceris, vinccrc^poterisj €?• SdluHio, 
Neceflitudo etìam timidos forrcs facit per la qual cau- 
fa,’vn Caualicrehonorato,etiam chef offe f operato dall' au- 
uerfario in qualche parte , non dourà mai reHare , di me- 
Hrare con la generofità delE animo , quanto maglia di for- 
xfi, Od d//i/»arf,^w/^aNunquampcricuIumfinepc- 
ticulo vincitur. 


LO 
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Lo SPAGNOLO HAVENDO HAVVTo 
ragionamento con Apollo intorno alla diuerfì. 
xà de’coftumi , caua dall operedel Guic- 
' Giardini, vnabeiliflimafcntenza. 

A 

^ ^ c G o z IO xxm 

0 S^*gnu9lù hiuenào hauutonagìonamenh 
con Jpolloy intorno aUa diuerfità de cofltt^ 
noi, che di etàyin etiypar che fi fcoprA da gli 
àffimdel genere humanoyhebbe aMre»ef-‘ 
.... huomo prudentefiofieruareccn 

diltgenz^i le cefi dd tempi pAfiatiy perche fanno litme alle 
&t)dfeiUnondefiafempr-e d’*Zfna medefimn 
forte,'^ che tutto quello, che è, far^,pa lìato in altro 

tempo , perche le mede finte cofe ritornano , ma fiotto diuerfi 
nomi O* colori ^ pero ognrvno non le conofice, ma fiolo chic 
Jauioye le co fiderà ddigentemente, emendo necejfiario in que 
ila parte^ il lume della natura c> poi ^fiperien%a , con la 
qttale fio conoficiuto finalmente quanta differenza fiadal 
gouerno tC’pnfioloya quello di moiti, fie he refia ancor la difi^ 
fierenzp indeterminata,conciofiacofia che, quando yngouer 
no yd per fiuccefitone, par che porti fico non so che di "parie- 
tà di co fiumi, O* di gouerno-,^ per quella caufia molti co- 
eludono, che quello d ntn fioloypiù facilmente diuenta catti, 
uo, che quello di molti, quando è cattino, fienza alcuna 

compar atiorse, e peggior di tutti, perche rare Tolte ad th 
P adre buono, fiauio,fiuccede Tn figliuolo fimde', e tutto 
do yoleua infierire Anfiotele nelterT^o, O* yndecimo capi. 

' P«tc Terza. £ foto 
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toh dellA fuA Politica, quando diffe j Si autcm quis po-, 
nat optimum effe ciuicatibus à rege guber nar i • quo- 
modo fiet in fili js ? Oi qui s,che U Kepuùbhca Vf netta. 
na,come fondatrice, della Uritlocr altea adminiUrationc, 
tanto prudentemente conferua quello del pubblico’, nè per 
altro auutene quefto e/ere loro , che per il puto modo , che. 
hanno in/ÌituiJo,nel dtlfenftre ih ’vjftt} conforme altetly 
Cr alCejfere di ciafeuno Qt ladina , fi che il Touero nobile,. 

mninuiiiail più riccosnè il ricco afpreT^T^at^^^^^ 

ro, (onciopa cofa cbeparticipando aafeuna de pubblici io- 
uerni, none oggetto in loro,di affettare con pubblica Ttran. 
vide, quello della Repubblica, an7^ sì fattamente foggiaci 
dono alla purità, 0 ^altintegritàdegliinfllmti loro, che il 
Padre non teme, a condennare il proprio figliuolo agli 'vl^. 
timi fùpphcij, occorrendo j il cui fanto coHume dot*, 
rebbe effere apprejjò da tuf i quelli, che hanno, 
autorità di comandare a gli altri j per- 
, (i^Nonpotcftredècerrciu. 

regere » nifi noueric 
prius diurna tra- 
iniate 
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cflendo ftatoriprefo,percIieTion fi fofl'e rimcflo 
nella Patria col fauorc del popolo Bologncfe,di- 
moftaa con euiden ti ragioni cicrc vana la fperan- 
za di molti. 

^ACCyAGLl 0 :kxiv. 

• » 

a l 0 VaUH l Bentiuoglio^ejfendo fJatv ri- 
fre/oiperche non fifone col fauore del popo- 
lo Bologne fé rinétjfo nella. Barri a fua.^ hel>- 
he a dire^che le iadtnatmmyl^ dehùeratio 
ni de' popoli fono tanto fallaci^ che ejfendo 
'guidate più fpeffo dal cafoyche dalla ragione^nonpuò i'huo- 
mo per faggio cbejia,aflcurarji di epmllo^chee poflo nel'vo 
lere d' altri \ chi viue in sù lafptranT^ d'hauera (Jfere 

grande còl popolo itnoUr ad hauerpocogtudicio^ C?* fi ntro- 
ua il più delle volte, d bauer corife gutto affai meno di 
quello fperaua poter confegttire<ipercbe^i\\\\ ^ 

rcrum ir.ortalium tam infiabile,ac " 

fluxum eftjquàmfjtnapo- 
tentiat non fua vi 
tiixx. 
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IL FAMOSO MAZZONI PRENDE 
la difcfà del Signor Cefarc Crcmonino . 

contrai! Suarczzo» 

% 

\AGGVAGLlO XXFIK 

L Signor CefdYt Cremoninty hduendo bàuui- 
to f^ifcotttro dell* pe?tné •XHisfrifr 
nelfrontefpicio del fuo nobile trattato in-^ 
titolato de C 9 lo,& Mundoj Baua perri^ 
fentirji alquanto di cosi aperta ingiuria^ 
quando che riducendoji d piedi del SerentJJtmo Apollo per 
ifpìare la caufa per la quale fiera mojfola facra Congrega^ 
tiene ad vfaxe contro di lui cotoT attione,rvdì,che il Ma?^ 
7^ni da CeJinaJ>aueua con grande ripr enfiane rintu^ 

7{ata C audacia del SuarcT^^perebe bauefie con •vna aper- 
ta imput atiene , datomateria al Collegio de Cardinali cà 
findicare una tal' oprai dicendogU apprefifi che dalle future 
confiderationificonofeerebbe quale di loro due fi fojfe ioga 
nato nelle cofè proposte dalt Autore^^uiui non era per ba^ 
uer fine laten^pnef e Apollo con la /olita MaeHàtnon ordì* 
naua al Ma^^nitche deponendo l'oeùo^doue/fe con C vntelìl 
geriste de Te fii dar luogo alla ragione ^perche afiài grande 
era il campo^nel quale potestà cufeuno condurre a fine^ognb 
prefò oggetto^e fendo che /a Scola Arifiocraticàinon era per 
hauer fine in loro ymafolament e 'w quella etd, nella quale 
•terrebbe il lume della Diurna fapienTp a giudicare i yi- 
ui,ey* i morti 3 e che il u oltre cosare col Suare^cg ^ , era 
*itn prendere la coda dello Scorpione ^per fianare la ferita . 

LA 
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LA SCOLA PLATONICA, DISCORRE 
iritorno allo ftaiodi quel lische nati in bafla for- 
tuna , afeendono a quella dignità , di po« 
terc coman<lar’a gli altri* 

\ A G G V A G L t O XXVI 



0 N men graue, che njìriuofa, drfpttta ent 
fiata ne//a Scola de V Ut ontà tntoruoattA 
fotte di quetit^ che nauinhafofato^ afesm , 
feto a quella fuprema dignità di potere co^ 
mandare agli altri, dicendo alc-uni^che dif. 
JUtlmente poteua yno nato diùajfa conditione,hauer termi 
^■talii che al grado fuoy<s^ a fuddittfUoi pot effe fa disfare 
in ynoflejfo tempo', ^ che il più delle 'Volte p è "veduto, 
conofctutocontefperie^A delle paffete cofe, che in 'vna per~ 
fina di bafja conditione (bmche (C ànimo generofi ) pojfaa 
capire tutti quegli oggetti digrade^^ et animo, di "vir^ 
tù beroica, che fmle accadere nella perfona d'*vno , che pa 
nato,^ nodrito ^Principe', ^ che quando pure auueni^e, 
che in nano di quefi accadtfe,cotai prte,non per altro aum 
niene,che da ^vna gratta fipranaturale,nudrita in quel ta~ 
le, come p naide in Dione, che diuenuto Signore di Stragi^ 
fit,fippe con "Vna certa mode pia confiruare la prefa di^nU 
tà,fenz^punto alterare tn cofa alcuna l'animo de'fudditi} 
Altri dicono, che Dione non hebbe da Dio queHafiprana. 
turale gratia,ma che da Platone fm maeHr6,fu auucrtito 
del modo che doueua tenere, per faperf guadagnare l'ani- 
mo degli amici,o*de fudditt ir. femc-, 0 ' che per ottenere 
Parte Terza. £ 5 qucflo^ 
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queSio [epe cwfommt dttigenT^ •v/AreUgiufiltid jO*U 
temperafìT^a ; Apodo che con la folte a atteniione ffaua ad 
af oliare ciafeuno ydijfe , fra qutHe cofe nodritt dalteif e- 
.ift'iùi* f! fapere diquelli^che fepperoconofcerefeftef^ 

fuu« * diffettt degli altrì\e da mtarjtappre[fpicbe o-tolerc- 

mantenere buoni coloro , chedt priuatidiuentano Principi,, 
non 'viè miglior quanto fare > che ritornino fpejfo 
con la memoria a quello^ che fottorvn altro Principe , e lor 
riiteril** piaciutoy ò difpiaciuto T 4c//oj, Vtiliffimus idé,acbrcuif». 
imius bonarumjtndauimq^ rerutn deieólus,cogiu«o 
requid aucnolucris.rubaliQ Principe, auc volueris. 
Et perche la mutatione di baffa in alta fortuna Jt mede più. 
m Roma,chealtroue,dourebbe eia tanto più mouer quelli,, 
che fon. tirati a qualche forte di dignità\ a far detta cofide^ 
rationtxquanto che al lume naturale^ percuifolamente gli-, 
huomini Gentili fi fon meffi a far bene-, è. flato aggiunto iL 
lume diuinojl quale nonmancandoda noi di. molerlo rice^ 
ueroi bafia per f are t Or che maggiormente conofetamo, ^. \ 
con maggior pronteTt^a operiamo le cofe buone i O* a que»- 
fio propofito diceua il gran lume della.RomanaeloquemtA>. 
Olirne opus in actioncconfiftic^ Et percbe.il Principe 
non può da fe fola operare ogni cofa,g^ fapere ogni cofa, bA. 
cC auuertire , che quando-muol fapere. le cofe, ch’egli ha da, 
imparare per alo^rfi coi fattial pari della grandeot^pt^, O*- 
dignità fuaydourà cercare eC imitare quelle cofe, che fono ope 
rate dagli huomini di molta fltma,Or malore, O* partito^ 
iar mente quado fona operate da quelli, che lo pojfono indur 
re non pur a defi derare d' operarle ejfò,ancora, ma di effert 
mna,di coloroyche le hanno operate, percioebe niun Princi- 
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fe fy che mfdendo ben fonare tromba, yolejfe effe re co-^ 

luti che la fuona, nè che dilettando fi tjudnto fi 'voglia delU - 
Muficdy yoleffe ejfer vno di coloro , chexantano.y ben daU 
[altra parte ^ adendo i gran fatti et Ercole, (f Mejftndro^ 
di C efarey di PirrOy e degli altri, che fino flati per via d*^ 
imperio famof^ ^vorrebbe ciafeuno operare come effii Tali 
fono adunque le cofe, le quali deono i Principi imparare^ac^ 
ciochei popoli fuoi ne pojfano hauergiouamento e ifuccef 
fòri inuidiargli , e fendo [ambitione dell honore , ^ della 
■gloria, cof a per fe Pi eff a laudabile, els^'vtile ài mondo ^per^ 
iche dà caufa a gli huomini di pen fare, e fare cófe generofcy 
xfy* eccélfe* None coji quella della gteindeT^^y perche chi 
■ l^plgb^pcr idolo, yuolhauerla per Fas,<^ n jfas,e:9* è cau^ 
fa d'infiniti mali;. Però leggiamo chei Signori e^ fidili 
.thè hanno quellovggetto, non hanno freno alcuno, t^fan^ 

.m vn piano della robba^ yita degli altri^ pur che cofi 
tonfarti il rifpettodella grandezza loro; e pur dourebbono 
quefii taliyhauerefcolpito nel cuore,t^ dipinto nella fon- 
te, chevìza Principis cenfura eft. Maggior gloria fenyi 
alcun dubbio riporterà quel Principe, a cut piace più la fa-^'^''^ 

. Iute de* fudditi , che la grande^epe^ di fi Heffo, mentre che 
non la pojfa hauere per altra firada fibe col danno de pro^ 
prìj fuJditi,percheoipotttt Principcm ctiam moribus rv. apad 
;imperiuni docere . \ 
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COMP aratione fatta dae 

■ lottino, & dal Conte Alfonfo Fontanelli,intor- 
^ no al gouerno , & a’coftumi dìGiuIio. 
Cclarcj& di Marco datone- 
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L Lotùno mentre fi tratteneteli nella Cortìr 
delSereniJJifno yìpello^ara tutto intento 
notare quelle cojr^ che da i piU famofì Polir- 
tioi^eramalla giornata pofle in difcorfo'y ^ 
biche alcmtincbinajjèro alla pMrte dhqacU- 
lische laudate ^fjo la piaceteoletc^ye lortemperani^a diCite» 
Mo Qfare-in gpuernare gh Jtrty ad altri nondimeno parti’ 
ua che Marca fiatone fojjè affai più r iguar dettele yper la fm 
cerità de* co fiumi, ^ per lojferuanT^ delle legg, concitar 
dendo nppr^Jfo, che non fi può ben reggere mn fiato, fe cor 
luitchelo regge, non va fa qualche feuerità con queiP,cbe/òm 
norettfy egouernati, e/èperlocontrarioeglinou ha qual- 
che timore di loro , perciothe queHofvlttmo fa il Principe 
più diligente^ gteardarfi ,e quel primo rende'i foggetti pde 
confideratinsll'ojfiruanz^ delle leggi, e de gli ordini della 
Città j ma dette fi auuertire , che la rigidezza , non •vuole 
ejfere sfitte ,fe non contro di quelli , i quali fprez^no litt 
giuflitia , O* fi mofiranopoco obedientiio quelle cofe , che 
comanda la ragione', per che chi voleffe •vfare la medefimo: 
rigidezg^ •verfo di tutti ,fenza hauerne legitima caufa ^ 
farebbe, •vnatto inconfiderato,jefiendo chela pena riguar^ 

da.ll 



Digitinoci by Gopgle 



D 1 P A R N A S o: 73 

itti delitto, di modo che , nf*rUndo il delitto, dette ancot 
•variare la pena', Dottrà per tanto il Principe efjere diliger» 
te ojjerwatore di tutte quePte cofe, per potere procedere Je^ 
condo- la diuerfìtàde’ cajì, che figuiraum aÌU giornata , 
perche Princìpes non fune qui iceptra ftrunr, feci qui 
regerc Coilint, fiche mentre •vorrd coofiderareqaalfia^*'^'^'- 
'H'Vjficiofito ytrouerd cl/egli non è altro, che >vn 

■ Cuar diano- del giu fio , ^ dell'honeflo j di maniera che 

■ coloro, che 'vanno^a lui, •vanno alla giuflit Ut la quale efi- 

fendo •V7tbene,che appartiene ad altri, Viene il Principe , 
come Principe a non efiere fuo,ma d'altri , an^ ruieue ad 
ejfere sì fattamente d'altri, che s'egli fi toghe dalla tu’- 
raloro mette in fe fola ne fuoi appetiti il penfie^ 

■To y egli non pur perde il nome di ^Principe , ma couuerte 
eon dtjforme figura il Principato nella potenza d'^judan^ 
mfijfimo buomo prìuato', douendo tenere per fermo, che 
quanto il Principe bà maggior libertà di poter fare ciò , 
ohe •vuole , tanto più fi deue sformare di fare queUa , 
che ricerca t honeiìo f perche le Signorie , i Principati 

fimo fiati trouati per la falute de' fuddtti, e non per •vo^ 
gite del Principe ? e colui il quale hà più riguardo al fon>» 
damento,per cut è Principe, tanto piùrtefee glorio fo, e giu- 
Bo Principe, quanto che fi propone neW animo, di voler far 
beneficio a tutu i foggetti fuot , & di •volere nelt Imperio 
fitoejfiratarepiù labeneuolenT;^ , che la potenzia: perche 
come dtceua Agoflino Santo, Bencócium eft beneuola^ 
adio , tribuens, captansque gauciium , tribuendo id' 
quod agic . Ctfire fi acqui fio. con la fua ingegnofa hu-. 
mamtàdtberalità, O* magnificenTt^yU grafia del Popolo^. 
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O* (^Atone ÌaIu fcuenti de i coflumiy d^lt integrità deìU 
ri/ita y dal y con che era indotto a trattare le coj} 
pubbliche 9 'U beniuolenT^ di qtéelliy che bramauano U 
fincerità de i cotìumt , t ojfertéanz^a delle Leggìi 

^jéelli y che fi trouauano opprejp yò dalla povertà , ò da 
inemici^ricorreuano alla protet rione di Ce farei O* quéL 
li cheodiauano i trifii y O* fufcitatori di noutta y pone^ 
uano le loro fperan^^e tn Catone per cafitgarlty g;/ oppri^ 
tnerglt j Ip che , non fi può fenz^ marauiglia confide^ 
rarcy difie il Conte A<fonfo y come per atti yts* attionhaiim 
to diuerfe ycamindjfero quefii due generofi /piriti alla 
grande^^ della Ke pub Ulte a' loro > g/ come fia loro aUm 
uenutodi giungere quafi ad n;no fine, per njia tanto 
contraria \ ma quale de i due modi fiali migliore , dice^* 
fiy che Ce fare non ifparmiò fatica alcuna y per acqùù 
Bareconejfiyquélla glortdy che poi Hinaki^aquélgrar 
do dt dignità y che ognnjno sà ; &* Catone col difprcT^^ 
re Hifieffa gloria y diuenne glorio fot Cefarein ogni fua 
opsratione dmoHraua grandffima generófità d'animo^ 
Catone dt niuna cdfa fi compiaceua piùy che della tno^ 
de tlia yO* dell* innoctnz;a della evita I Era Ce fare facile 
ad ogni grafia , Catone coflantijfimo in ognatto di 
giuHitia , la doue fia di moka lode ^ che 'vn Principe nel 
gouerno de i fuoiPopolt cerchi di^jferuare le regole di que* 
fii due gran precettori ; T'vna in mitigare T animo irato ^ 
^ l altra imporre in atto pr attico /' ofiruan^ dèlie Leg» 
gì y douenddlé pìaceuòleT^ éffere madre della gtu flit ia 3 
.©/ il Principe fi e fio fecondo i cafi y che occorrono allagior- 
nat aydimóHrar fi hor feuero yO* bor benigno I perche non 
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fimfrt potrà ojfertèarefvniiteJJaregoUi douendofìdart 

ad intenderti come poco fa dicemmo^ che non tutti, 
gli buomini njiuono fottorvn mede fimo ta* 

Unto i dalla cui varietà , nafce la difi 
feren^ de i dtffìttìy per li quaU. 
deue ancor ^variare t cg- 
getto della pu^ 
nitiottOf.. 

mm ^ 
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avanti il SERENlbSlMG APOLLO 
vicn dichiarato il modo di ben reggere , & gouer- 
naregli altri} Con vn breuc difcorfo intorno all- 
atto dcll’adulationc , del Conte Gio. Batifta La*' 
derchh Secrecario dd berenilEaiO di Alodona* 

%AGGVACLIO XXVlll 

K A mirahiUoft il 'vedere Ciouedi feri 
con quanta confìderationfi MaeJìàjfof 
fero narrate innanzj il SeremJJìmo Apollo , 
le gran dote delt animo di chi gouerna con 
fomma prudenT^gli altri a lui /òggettijper qualche modo; 
ed in rverofono fantine tale dijfe tl Laderchi le partii Qd * 
requtjitiyche concorrono a queìlo oggetto^the a gran fatica 
Jt posano adattare ^non che aferiuere ad alcuno: ejfndocer^ 
tijjtma cofoyche l’mfo della ragione tÌP*ta cognttione delle 
cofeydtpende da quelle fienzs^che danno il lume alt intel- 
letto noHrOy con certo auuedimento di fapere lene operare 
•volendo tuttauolta , come ho detto , non ftpuo queSla par- 
ie apprendere fenza molta fatte a^t^s* efperienr^ di anni , e 
pero (ifuol dire perprouerhoyche è gran bene fido , C impa- 
rare a fpefe £ altri', per tanto colui^che ha da reggerti 
goucrnaregU altri , donerà 'valer fi delle fatiche di quelli^ 
i quali hanno pollo in pratica , quelle cofeycke algouernofi 
ricercanOfe non per altro smfegna quello , fe non per dare 
ad intenderCyChe non tutti gli huomini joTéO nati per appren 
dere lefctenTptper la qual caufa fi efori ano i Principi a •va 
lerfideWefiperient^ delle pafiate còfe : perche Multitudo 

tem- 
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temporìs facit experientiam, & cxperienriacft. qua 
cxmulcis aéiibusad alicuiuscercam veritacem veni- 
mus. La onde fe t Principi "volelfero (non dirò per ejjere te~ 
nuli letrerati}ma pcrfapere bene a dxtro le còfepiit impor^ 
tanti 'valerft del parere di Platone^on/arta fuor di propo- 
fto^il cercare d’ apprendere alcune parti della f loffia , €<r* 
farticdar mente quelia,cbe tende alC economica detta Poli-^ 
tic a, per che dà modo,0* ejfere alle cofe^dicendeyapprefia A- 
rifioteleyQm philofophW!Bmuc«ir,inuei>ic vitam ia <»e«nouV 
Vtroque fxculo. Cy* fe bene in fe ftefio y_hà non sò che del 
difficile^non refla per queHoy che fempre fi uà apprenden- 
do tanto fapercyche baSla all' ejfere di colui, che hà dagouer 
vare gli dtri\(^ perche comedàcemmo di fopra^par che po- 
chi fiano e^ueìlii che f appiano bene ufare il loro comando^.» 
fi a per diffetto di natura^ per macamento di quelli, che fo- 
no elettt a fidleuare i Princìpi da molte fatkhe'fili qm è, che 
è necejfario cheti Principe fi affatichi per ifeoprire la caufity 
per la quale nafee mala fodisf attiene fra lui , e!?* i fudditi 
fuoi , douendo tener per fermo , ebe Principes non funt , 
qui fceptra ferunt.fed qui VQgcxt(dnnt,T{icordandofi rnì^f^ai 
^pprejfoi che vita Principis cenfura cft- Et perche fopra 
ogn altra cofa deue ancor Vigilare in ifeoprire i mali affetti 
di quelliyt quali portano più danno»che vtile alla Repubbli- 
ca jfua,di qui è , che Prindpem folidam dormire nodé 
non decet. ^ Arrotile, ad priuatas iniurias eportet 
principem e(Te iàcilem ad ignoicendum, in ijs j quse 
Rempublicam offendtintyeflefcuerum. e perche ne U 
le CittàyUi è una certa raic^ d huomini otiofi , che fono lo 
JcAndolo, il turbamento di quelli y che bramano U quie* 

te. 
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te, percioehe pieni d\rrogànzji , e dt lerduré , f irùHaneh 
tutte le riffe jin tutti i gmechifin tutte le tàuency e guanti 
* giouanetti pofono deuure dalla buona Brada ,gli tra/por- 
tane a' loro coBumi,ammaeHrandoUrubbare i Padri, Qd 
a "vfare moli e infoltì con la fpalla loro, e Jtmpre a far con. 
tra a più (Quieti huomini,cbe yi fieno: :$uefli tali non fono 
molti, tutto che pano cagione della rouina di moli, onde age 
uolcofa è proutderuiyò con tenergli occupati in alcuno effr» 
citiOyò fe queHo non bafla,tutto che fojfro nobili ^con man- 
dargli apertamente , e fenT^a rifletto fuori della Città , fi 
yieta al dannoso* alla rouina,ihep<ffono apportare',^w- 
ilo nome d*ot:o ha due fìgnificatt,t *vnox buono, e l'altro e 
cattino, ^ ù(f nello , che njoleua inferire il diurno Petrar- 
ca,quandj difie , 

La gola,e’l fonno,c lotiolèpiume 
Hanno del mondo ogni vinù sbandita-} 

.d*Rfp. 2tPlatoneiOi\oÌ\ in quacuiiqucfuerintciuirate,cam 
perrurbantqucmadmodum bilis , & pituita corpus. 
e Liuto al tet%$ delle Declamatior4Ì,Oi\\jiTù plebis rumo 
res excitat . ey* di (jut fifa la differenza tra gli otiofì Pie- 
beiyO'gli ctiofiT^obilr. perche i primi non fanno altro,cho 
turbatela Citta, conia loro mala ’vita'.mai nobili conialo- 
^ ro potew^a fi tirano dietro,gli altri pari f uoi, è di mag- 

gior confideratme quella de' Nobilt,che queda de' Plebei i 
perche i Nobili col pot ere pofeno affai più rttanten ere inpie- 
dt la loro f attiene, peto è neceffario che tl Principe per qual- 
che modo cerchi di tenere occupato le perfòne nobili neli'ef 
fercitio dell Academiefò in altro effèrcitio a loro conuenien- 
.tf.6» 3 perche O Cium fine literis morsefi,vt viui bominis 

fepui- 
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ifpuIcura.Hor^ quando ArtHotele dice^che tl fine deltra-^ 
uaglio, èl'otio, non aUrimente,cbt il fine della guerra fia U 
fac Cy T? uole direjcbe ogni trattagito circa d fuo ripofoy fi coi- 
rne concede Platone^de educMb,LsA>Qv'v^onditacc)l\Xi:\k 
odu tX1.i<*0/Ì0 cattino èquelloycbe nafte da languidezze^ di 
animo, U quale è cagione, cbt quelli^ ebe 'vi fi trouano im^ 
Merfiynonpojfano' foggortare difiXgio alcuno yne nj dir cofa^ 

(begli attriUiy nè far mai deliber adone generofa, in tanto 
(he vengano finalmente a logorar fi, e marcirfi fier fe mede- 
fimi', Uoue l'otio'virtuofoyper ejfere fondato /oprala gran- or.ti«t,(i 
de?^ delianimoi rende ibuomoycbe lo gode, confidente in <Hct è roc 
/c ^e/foyC Corna d'^zina •virditdcofi fatta^ebe non [uzzi- '“*• 
teboe (ogni >x/o[ta cbeCoccafione fi porgejfe) nè pericolo, nè 
faticaìeperò dtceua Platone.Wrtws cft habitus optimus 
mortalis animatis per fe laudabilis..^«ff?ij è Cotto ve- 
royquefioè quello yche adducein noi laféiatà,mentre bau- 
remo per ifeorta d. t ben. 'viuerc noiìro le. 'virtù, maral', le 
quali fpeculddofiefièrcitam per cagione difiefiefiaC t§Ìef 
fo Platone in Pitagorat Virtus ncque nafcitur,jneqj ca- 
fu contingitjfed do(flrina,& Audio comparatur. Ai?» 
e marauìgtia , fe tal' bora 'vn Prencipe non sù che co fa fia 
gouerno,e credefi nondimenodt faperbintieramete, impe- 
foche ciò nafte, dall’ import una adulattone di coloro , ch'egli 
ha (C intorno, i quali in molti modi lu fingano ,e lodano tutto 
qutUoythe può ejfere di fodafttione dtl lodatolo* auuiene 
a luì,non altrimente che auuerria a colui, il quale no fapef 
fe ciò che fujfe mifura, perche fe tutti s’accorda fiero a dire, 

(he fojfe alt o cinque braccia,btfngneria,cbe fe lo credeffeiPe 
fb dourà per ogni mdo tensrli lontano quanto più puoi per- 
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che queiii tali fono peggio che i teHimonìj falfi, percioche U 
ttUiTHonio falfo no» corrompe tlgiudiu^ ma t mganna^ ©/ 
nuoce folamente alla, caufa , fopra U quale fi ha da dareU 
fenttnx^ i fuori della quale non ha da far cofa alcuna con 
htiida maniera che,>viene ben a fare ^che il giudice dia Tona 
fentenzjt falfa^ ma non che l’animo fuo fia falfo ^percioche 
non haurebbe data la fentemtainquel modo 3 fe la fveritd 
non gli fujfe fiata celata^ ouer trasformata . Ma l’Adu* 
latore gua(ì a P animo di coluitch’egli adulale lo rende mha* 
bile a poter più conofcere il ^verOiC non in vna fola cofo^ma 
in tutte , e però difie AriHotile nel primo della Retorica « 
Adiilatof eft is, qui res noftras admirari, & amare fì- 
mulat.c!5^ Cicerone in LeLdiceua chefir a gU amici, non wi 
è la maggior pelle quanto è P adulatore, imperoche Nulla 
in amicicijs eft maior,quàm a(TcntaciOj& adulado^^ 
maggiormente nuoce a quel tale chela riceue,e non s* accora 
ge di e jf ere adulato, ouero che conofcendo il male, per qual- 
che diletto, non *vi porge condecente rimedio, Pifiejfo tAu- 
tore} Affentatio, quamquam perniciofa fit,nocere ta* 
men nemini poteft, nifi cinqui cam recepir, atquc ca 
deledlacur. Et fe colui, che è adulato, e 'Principe, fi go- 
de di quelle f alfe dimoPirationi, induce ancor gli altri qua^ 
fi per forata ad efjere parimente adulatori dmperoche collo- 
ro } conofeiuto che hanno Panimo fuo , bifogna che per la fa- 
iute loro, fecondino Phumore, a quello propofito diceua 

Gregorio in S^ech. Adulati© fi ad tépus fufcipitur,au- 
getur. Gli Atenefi haueuano ama legge antica,la quale 
condannauagli ^Adulatori a pena capitale,^ tl primo che 
rvi cadette nelle mani, fu Rinagora lor cittadino , tl quale 
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fri iiito aduUtore di Dario non per altro il fecero mori^ 
re, che per liberare la Città delle fuefdfe lujtnghe', di modo 
che no» fi può imaginare ijuanto Jia noe tuo in 'vnaQtttà , 
t Adulatione^ptrche come dtjfe Platone, .è ttnafierainfella 
iU'buomo, (g/ impuro Demonio^ il qu^le con infauflo 
Kodrifcegli animi incauti, -e con noceuoli brutture gli cain^ *® • 
quina;e però fi dijfe,che il Ctgno-cantando muare,e gli Adu 
latori lodando muorononel peccato,e tentano di far morire 
ehi loro mentite lodi afcolta^ Ca lingua loro è fimile a queL 
là del Gatto, la quale benché (ìa molto piegheuole,e foHtle^ 
t nondimeno molto nociua,t^ incìtatiua ad ethejia^ pereto^ 
■che lecca njolontieri ihuomo graffo a poco, a poco lo con- 
fuma,tgd ammagrifeei S om ancor fmtlt alCuoco, il quale^ 
cucinala rviuanda, e la condifee in quella maniera , che sà 
che piace al fuo fìgnore-\ Così C tAdulatore, non fi "vede mai 
piffar alcun officio yfe non in quella parte, ouegli conofee, 
che quel tale inchina,^ a queSlo non (i moue per bontà, nè 
fer fapere ben operare, ma per adulare,0' lufìngarr, e però 
Bìone Boriilenitei, Ateniefe filoffo,0* afiuto fofi(ia,e fen- 
do *vn giorno interrogato , qual' animale fra tutti fa il più 
dannofo, dtjfe, O* confomma prudenzjx, Inter feraS Ty- 
rannus,incer manfucta,aduJator.^/y5w 4 /fft»/ 
meno, che tanto fono inuaghiti della /uffcie-e^Ji fe mede- 
fimi , che fe vede fero fare quelle lufin^he ad altri in <-una 
delle minor parti, che a lorofitjf fono fatte ,gxiderebbono 
fino al Cielo, e no» s' auuedono, che niunoin quefio mondo fi 
deue compiacere dt fe iÌeffo,r>è meno tollerare dt effere lau- 
dato, per che come dimojiraC Ecdefìaflico ad 
lauda ucris homi né in viwfua. Volendo inferii e, che ef- 
Parte Terza. E fendo 
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^endo i’buomo per naturA tn/ÌAbUeìpuò dilla ftra^alU tnaf- 
ima^offufcare quanta di buono h abbia operatone l pafpitot 
per quella cxufa non connentr fi il lodare alcuno mentre 
rviueima ben fi dee lodarlo quando non "vè pericolo che "Vn 
attiene contrarij Caltra^tifit doppo morte^quando le cofe fo-, 
■no pofleiniliatofituro,^ peruenuto al porto della fxlutei 
Cr quando il Trionfo è certo , Qd che del pafatonon rvì ^ 
cofadadolerfì 3 nè per t auuenire y‘è timore d’infortunio , 
che pofa accadere ^ Horaf adulattone fatta a fe proprio^, 
peggiore afai di qMe(ia\ che da altri p fà,perciocbe doue /« 
- Adulatore è dwetfo da coluiycbe e adulato, può efè- 
te qualcbe’voltaconofciutadalmedepmo adu-^ 
lato -, ma quando ella è fatta a fe mede* 
fimo , non p può m modo alcuna, 
conofcere^poicbeniunadif 
feren\a e tra Tadu^ 
lato 3 O* Ca* 
duUto^ 
re^ 
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lODE DATE AD APOLLO^ 
«contra le imputationidalcunijualcuoii. - 

t 

'%AGCVAGL10, XXIX, 

0 DEVA fo;nm mente ^ tifa gran ragiih 
ne gloriamfi tApollo^dihauere a ^vn certo 
modo idxt A cbtAra teSìmonÌAnT^ del fuq 
'val$re'y&* tutto che altri hauejpro ccrca^ 
lo^di denigrare la fama fuaytaVera tondi- 
■meno lejSere di lui , che chiaro per legnaggio , ^ gloriofò 
per certa •virtù inluifublimata da •vna fopranuturale in- 
teUigen%a j daua a conofeere ^ che in lui Hejfo , rduceuano 
tutte quelle parti y che ad <vn fupremo Giudice Jt ricerca- 
vo i ne altro »che( ejfere fuo, dejideraua di •vedere in tu t- 
ti queliti che per qualche modo fojjero flati da Dio bene- 
detto 3 ordinati al gouerno de gli altri j tenendo per fermo , 
'oltre le fuddettecofeyconuemrfì ad vn Principe tCeffer e 
chiaro di fangueyrifpetto alla nobiltà di potenza rij pet- 

to al comando 'y perche il primo oggetto , porge al gouerno 
grande ornamentOt il fecondo fày che chi à /oggetto ^ flia 

ne. i termini dellbonénà y e perciò i Romani diedero il ti- 
tolo della Maeiìà dell imperio alpopoloi nel quale era fon^^ 
dato tutto il poter loro y che s* al legn aggio hauejfero rguar- 
dato y onero alla pruder ,^ , lo haurebbono dato al Senato ■ 
Coji fempre 3 che ne i buoni fcrittoriAellecofe de Roma- 
ni fi parla di deliberationt fatta dal T>opAo , oucro dal 
Senato , fi dice , Populub iuflìt ,Senatuscenfuir, M a- 
ieftas Populi , Senatus auéìoritas, 6t che tutto ciò , 
..5 F 2 fojfe 
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fnjje etUndio nAturalmente ore/inatoyfi dtmoHrt con te pa 
U ràgioneuoti deU’antmxnoflra ,che eJfendo dtHinte con 
marauiglio/a regola , 'vva babbiamo che conpglia , l’altra- 
che giudicoy^ l‘‘^ltsntA<he comanda*} Leduefirimepcr 
tfleflu” andare fpeculando , O* con ftder andò le cofe , pare che me-- 
r// 4 ^ro dteffere tenute maggior t , ejfendo la fpcculattone 
iiJJidiff. ftr fe tiejfa co fa nobtbjpnta i Mtauia perche lapruden?^ 
comanda tenuta , e per la fua podeilà', per dir così j co- 

mandai tua , più degna dell' altre due^ eperòdiceua'Bap- 
Ho. Prudcmiav&forcitudovirturcsfuntPrincipis. 
tuli <|Ut he cui don fanno , che il Principe moderi i proprìj affetti^ 
fideiino' confeguifca fo/amente quello jche concede thonetlày 
l* ?tf*ftiti* > dicendo il Lottino , che nelle cofe y che il 
D.ao Dio Principe hàda comandare a'fuddiù^ dee fare più conftde^. 

catione alla loro ragione ycbe alla fuapodellii g/ i foggetti 
^oZi!\tt.per lo contrario ’j quando p^eggono comandare dal Prin- 
^ cipe y deano, batter ptù riguardo alla dt lui podellà , che alla 
propria ragione j perche fe il fuddito poneffe innano^ al 
Prìncipe con troppa importunitela ragione.potrebbe fargli 
credere y che 'volefe y quafi tacitamente diminuirgli il pò*, 
tere ; p che farebbe ageuol cofe inimicarfelo, in cambio di 
ptrfuaderloy dotte fe procederà per ^via diriueren%a , lo 
troueràtantopiù benignoye placido^>xterfodt fe, quanto che 
dada fua parte , egli ancora moBrerà di donare alla gratta 
quello, che gli natene per giuBitia ,* conia quatoccafìone ) 
potrà tanta maggiormente fuegliare ne i petti diciafcuno lo 
. amore della •vera bontà ^tl qual fòla può formare quelli 
perfetta <virtù ciuile, che indarno col umore delle leggi p 
cerca dlintrodum almondo^ 6^ è da tenere per fer monche 
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ìofi qhenì fanti precettic i Pcf oli Ji torà nuotanti prefie- 
Sfanno njilidiens^ dhroPrwcifìitÉ^ i Principi con [a- 
"pìenz^A \ 0* con fine dt n^era carità^ reggeranno j fudditi \ 
perche [opra di loro fenderà njn raggio de Ila Diui^ 

' ' ginUitia^iche li farà non purhonorarcyco^ 

me eccellenti huomini\ ma ^uafiadora^ 
re, come Semidei^ Bonus princeps* 

' - qui ma^s à fuis dili^ituo 

quam timetur > 
habet 

quicquid ciu« pofli- 
- dcnt. Arift, ex 

apoph# 



Parti Tó'ii 



PAO- 


Muh«n 
habet 0)0 
tncti prU 
c*P‘» inte» 
Sfati, Ceé 

attillo pi* 
cium te. 

^a lAAitn^ 
tio AnOé 
€M *p 9 plu 


ss RAG G V A C L I 
PAOLO PARVTA NOBILEVENETIANO 
fa vn bclli/IiiDO difcorfo intornoalla vera pei fet- 
tionc del Pi encipe>ladouccoa varie confidcra- 
tioni , fatte dal Conte Bonarclli, aggiufta il mò* 
do j & rdfere di ciafcuoo > con infinita fodisfac^ 
tiene del SerenilIìinQ Apollo «. 

g va g l i 0^ xxx:. 

lEK fer.à , con mAroMÌgltofà^ felicità / 4 - 
nimo, PéUilo PàrMtA mhiliVenetUno, aa-^ 
' àai/ 4 ' Atfeerrendo delld. •ver a- perfettione 
del Prencipe » tèi erA. tinto intento é di^ 
moHrereqfttHo fàttn» che •volendo deri^ 
eomfcereU benignità , ejfere^vm delle buone parti che 
pojfx haaereil Prencipe 3 fìk interrotto del fonte 'iBona^ 
rellì y dicendo che il Prencipe fectle^ €?• benigno di fka. 
mtura può ancora errarecon la moltabentgnità i per- 
che f come le jfcre feuero per ordinario là può far e cader e 
nellindgiut 'iohi de popoli 3 coji la troppa, benignità , lo> 
può fare meno rifpcttare di quello tche ricerca il grado fuos. 
Non dico gidy che non habbia da njfare la benignità 3 come 
fonte dogli fuo bene ^madouer ritenerla tutta in fePlef 
foy accioche3 con ejfanon Ji diffondi yt.è con la feuerità: 
simbrattil animo j La benignità 3 ricerca l'oggetto^ la 

feuerità t occafonc3 peroriiorrUmo a Seneca^checi darà a 
con f cere in qual modo poffa d 'Principey'vfare la benigni* 
tà per confolatione de fuoi Popoli,, CSfcon qualar te hai* 
bu da caminare 'verfg di loro^ Fslix abunde fibi vifus« 
> , : \ r fi fot* 
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lì forcunam fuam publicaueritjfermoneaffibilis, ac- 
xréflTuque fjcilis, vultu qui maxime populosdemcre- 
tur, amjfbilis, jequis defiderijspropcnfus , & iniquis 
accrb us . Qui a tota ciuitate amatar,defenditur,co- 
litur . e perche il Principe non femprt fi può moSìrare ùe- 
^igno 'verjfò di intti ^dtcoy eie fe aUe 'volte , gli eonnerri 
fv/àre l’atto della feuerità,pertafìigodt-ijuellii<hefi ren- 
•dono ingiù fii , is* infedeli^ <ontal modo d»uràpro( edere 
rvtrfo di quefii tali yche più tallo paia.^ eli’ eglt<o’ le alligo 
de fiderà ^ bautrU buoni-^che 'v fondo U 'vendetta-y hauer- 
li morti: TiHejfo Seneca s Tranfeamus ad ^ienas iniu- 
Tias,inquibus vindicandis hxc tria )cx fccura 
qu£ princeps quoque fcqui debet. Aut ve cum,quem 
'punit , cmendet, aut vt peena eius cseteros meliorcs 
rcdJat,auttublatis malis, fccuriores ccercri viuant, 
ipfos facilius emendabis minore poena. Diligentii s 
enim.viuit , cui aliqiiid integri fupereft . Ncnio di- 
gnitari perditieparcrt . Impunitatis gcnus e/K, iam 
Ilo haberepoenee locum.Ciuitatis autem mores ma- 
^is còrrigit parcicas animaduerfionum . Facitenim 
confuetudinem pcccandi,inulcitudo peccantiuni-. . 
.Ma per ritornare da capOydico, che non fempre conuiene al 
Principe lejfere feuero y ma fecondo C y>fo de’ tempi y Ot 
delle cofe y poter fi gouernarei perche fi come U>benignità 
•còntinuatà puòejfere dannafatcofiia feuerità può partorire 
da fe^lìeffa mn poco danno , 'volendo to infertre , che T 'v-* 
nadeue efiereil temperamento dell’ altra *, t^Ja bfigna' 
fare dt maniera , che per latroppafaciUtày i buoni non di. 
Mentimcattinijnè icattiui peggiorjdituttt : e però d. fiero 
„ ^4 alcuni. 
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alciivi ) chi C Atene nel modo del gouernere bdueUA hifogtio 
dclU benignità di Ceface^ g/ Cefare della feueritì di Ca» 
tonti il rimedio 'verohcht l a benignità fi mefcoli con 
qualche poco difeueritàyaceiochegli huomini poffano credei 
re di lui quello , che fi dice del *iuin dolce , ilquale quando 
• fi fà aceto^ è più forte deW aceto ordinario t Così i fuddù- 
ti y mifurandola benignità delPrineìpe day na parte 
lagiuflitia dall* altra , penfàranno molto bene , che non ca^ 
mina il premio Jin^ il guiderdone ^ nè U peccato fen^a la 
pena s per laqual cau/à fi hà da credere ycbe ognvm fi ari 
auuedtgOy nè fi metterà a fallirete qualche nccejfità non lo 
iiringeyalla qualnecefiità fi può fempre bauere qualche rU 
[petto fenz^ danno 'vmuerfale y perche non è da cndere^ 
che ninno fia per pigliare maf e/impio da gl* erroràcommefi 
fi per necejfitiy ma ùda quelli , che per propria compiacene 
5^4, O* ^volontà far anno flati fatti idi maniera che ^ può 
il Principe alcuna wolta perdonare ficuramente yficenio 
diflintiont da *i/na pèrfona > la qual peccato che hà ^na 
•voltAy non jU’ dopo [ottenuto perdono per andare più. oU 
tra nel maUy e da ^zxnaltrafiaquaU fi li fi perdonale y- pièl 
gliareibe occafione di far peggio 5 Par cofa ancor quafi im^ 
poJfibiUyche ilPrincipe ancor che fia di facilnatura^pofiA 
dare intiera fedisfattioneattètti ^percioebe nafeono molti 
bifigniyt molte fpefe perla confiruaùone degli Statiyle 
quali douendo n^fcire daf additi y ancorché necejfariey 
giufie che elle fiatso ycffi' nondimeno fine rammaricano^ 
non effondo bafìanteogn^vna a confiderare quanto minor 
danno fi a il fopport are quella piuiolagrauez^ ycbe correi 
te. perictdo.dfiauer lena guerra dai mmiddel Principe ^ i 
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firitti eofn h fi sto l’ejfere di cUfitino : V^on è dunque da 
cururCi punto queUd forte di mola fodisfattionejo^iuofe 
il Parutay attefì t 'vrgente pericoìoyma, bi/ògna prouede* 
H 4 quanto occorrCy pur che età fi faccia con ragione, e fenm 
auaritia^impoftando molto pm lapubblica falute y ^ 
ebeilrifpetto cC alcuni prìuati cittadini , che 
più lofio fi lafcierebbom yilipendere > 

0* oltragff are dai nemici, cbt 
fetmate laborfa,per< 
e&ofèruareilpub* 
hìkom 

__ ^ * 
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apollo piglia a sinistra 

V oglia , che altri biafimano le fatiche di 
.molti h uomini virtuofN 
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VTTO che miU Corte elei Sfremjjtim 
ApoVosforìfcAmin formno pregio le mr- 
tù s ^ pià chemogna/trd Corte fi *Zfeg~ 
gOHOglt huomimeJJètepretnUndelle fati- 
che loro j Alcuni mdleue'li nondimeno , ef. 
fendofi indot ti 4 ùiafimare Copre di moltijcbe co mólto fi te- 
dio yerano Hxte ridotte a fommx perfettione^ tAufxrono non 
pocA dlterAtione éCAnìmo^inquelltii quali fono amatori del- 
le biioneiettete \ e perche pii* dCogn altro ^ ilSerewJfimo A^ 
polloybebbè afdegnoicotal fatto,dtffe,che Cdjuomo quantun 
que fia compoHo d'rvna buona perfetta cofeieme^t non 
puòfarAicbe naturalmente non fi dolga^quado fi fonte re- 
care ad onta» O* a btafimo alcuna cofa^ deUa quale doureb- 
be e fiere fmmamente lodato ^ e che da que' me de fimi da 
quali doureb'be riceuere aiuto , riceue danno ; ma fi come e 
prima in noi il fenfotcbe la ragione, non può già l buomo co- 
sì di fubitofben che ritirato in ft iiejfo )confiderare,>che gli 
huominietiamdiobeneuoli, Qd obligati, hanno fatto molte 
molte cofe ancora peggiori di queUe\ Et è coja meramente 
più che da huomolo fpogliarfi à fatto d'ogm rifent mento j 
ma come potrà egli trattenere T irafcibileieffindo C ir af cibi- 
le mna certa infiàmatione di fangue,che fià intorno al cuo- 
re, per defiderio di "vendicar fi deli' ingiuria riceuuta ìo^è 
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/( j /5 Unto namraUi i he in molti cajì occorre y che alChmmoi 
•virtùofo conuenga Accender (i alquanto :n ira lammetten^ 
do le facre lettere» che t huomo dia luogo a II' ira » ma non al 
feccAtoy'pfrJa qual caufa dicetta Arijloteie nel nono de If 
tirai Irafci) in quibiis non oportct, & non irafci, in 
q^uibus o'porter>liominis cft indpicntis. fi hà però cC- 
Auuerttre» che l'tra.non'VuoCejfere affata per offlndere» ò 
,per fare ingiuriai ad alcuno» ma firn aquel fegno^ che pojfx 
. 'gtouarci pe%indur l'animo y O* difponerlo alle operatiord 
.forti ma poi toHo frenare fi cLue» perche non traforra 
. tant‘oltreyfhe ned rendi pa7:j{Pì tS* furio fi douendoejfe- 
. re il fine deli ir a il pentimento, come diceua %t gran Sene^ 

, ca , ne Frouerbi j Finis namque irae inidum eft poen i- 
^ tenda: j chiamando in altro luogo tira Vna hreue infama j, 
Ira breuis eft infàniai Arijloteie nel fettimo della 

ifua Polittca» Iracondi , quamuis celeriter iiafcantur, 
celeriter etiam defiftunt- Mora iaff'etto dell'appetito' 
ìrafcibiU^ effendo per la fua celerità potentijfimo» ha bifom 
> fno d'^vn freno gagliardo» che lo moderi »ts* regga', ejfendo 
. iira di fua naturacofi fattaych'egh òfor7t^a»ò che ella reg- 
^a» O* comandi» òche ella obedifea, fia fttopofla , Se- 

i necA i Si iram vincete non potes, ifta te vincer . E ne- 
‘• eejfarw dunque , per fuper are quello atto , •valer fi della, 
manfuetudine» ma in modo tale, che occorrendo, non fi re- 
•Hico^e agghiacciato 


kAGCVACLI 
lode date a cesare, Dopa 

limprefa di Farfaglia, con alcune breui dichia- 
lationi deireffercdi ciafeuno per opra 
del Loctiflij & del Dottor Zecchi. 

%ACGVAOLlù XXXIU 

E S ARE dopò là *pittorià di Fdr/à^lià^ 
difo che notìtra cofa, , U qu^f egli àfcoU 
1 affé più •volentieri^ tk della quale pren» 
dejfe maggur dtletto» che il fentirfi pregàm 
rei et perdte ciajcum bauejfe maggiorar* 
dire in dimadare quello ^cèe defìderaua^aua a cbt jt 
quaft certa ifera^ di douer ottenere ciòfch’era per doma* 
dare^tutto che flato gli fu^capitalnemico;ed tn^troetem 
fa da magnanmotefaudtrecbipregaipmheprefiaf adita 
libero a cbihà bifogno di chiedere qualche grafia tma quel* 
Hi i quali dejtderano dì far proua di coloro iCbe tengono per 
amia fanno bene da •vn lato per papere pno a quanto fé m 
poffonopromettere\ma dall'altra parte,comediceEurtpide$ 
wn è poco malefhauerne a far proua percioebe la prona f* 
gnifica bifogKéO , il che non è co/a defider abile, perche non fi 
può domandare cofa ad alcuno c9 tanta domeflichezsA^hi 
non f me /coli con efa almeno tacitamente qualche quaUtH 
di priegi^ ^ chi riceue beneficio pervia di priegbi^ conh 
pera caro>fy* colui che lo fd, non lo può vendere a maggior 
prer^zp , oonciofiacofa che /induca queS*altro, che prega, a 
rn oflrArfi dt pr«prw moUre inferme al pregato,che è la più 
dcjìdiiabth^f^ più degna maggiorans^a^chefi troni fiagH 
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hoMÌm/ioè il/eatir/t pregare, ^ i Prencipi ptppltcare.^ 

Herìe vero, che U 'vera atnicttia confìfle nel beneficare gli 
gmìchfenT^ aUma pa{Jìone,ò alteratone d' animo,doued9 
tenere per fermo', che 'vfando l'affètto con grata , O* dolce 
maniera , cioè nel fare il fermgio prontamente j precorre la 
richieda dell'amico quando ne >vede il bifogno,farà tenuto 
tanto più grato, quanto cbedourù cercare di farlo in o ccafio-' 
ne,&* in tempo opportunoyLe quali cofef annoi al'hora,che 
quel bene ficio,che da fefitffo farà picciol cofa-,apparifcagra 
drffìma'. Dall'altro canto,perche Camicitia è fondata nella 
rvittù ja prima legge,chola fiabdtfca,&' la conferuifarày 
che gli amia non favo maigrauati di cofè illeeite,non potè- 
{lofi chiamare 'vero amico colui,chejldifcoSÌi daU'boneftài 
dicendo Seneca, che Negociatioefl:, non araicitia,quJEit.,.dtìi7 
ad commodum accedi t. Dunque dobbiamo dire,chefuo-^^' ** 
ri deh* bone Uà, non può efj'ere cofa veramente bmna,e tato 
•più, qua do Cimmo derato appetito dicolui, che ricerca l ami 
eo^eccede i termini dell'honejloidouendojì tenere per fermo, 
che l'amico deue ejfere parco nelf importunare confrequen^ 

P dmandet altro amico,maffìmamente nelle cofe importa* 
t iìQf difficili, fopra tutto fi deue guardare di non farlo 
con tanta inSìa7^a,che effendogU negato il feruigìo,pofiage* 
iterare alcun fofpett 9 ,nella mente di colui,cbe e ricbiefio,0* 
ch’egli medefimo rimanga mal fodisfatto di lui', la qual co* 
fu fuoiefpeffo contaminare l*amicttie,& intepidire t amo- 
re tra gli amiciiperche come diffè Cicerone , Ea cft iucùda , 

aniicitia,quam finìilitudo moru coniugauit.^ 

Jb net fecondo delFin.Mc ipfumoportetaìnes>no mea» 
^vcrèaraid futuri fiunus .. HoraCeffere grato nterfo dì- 
“ ■ ' ■ ' ' ■ -- - qpieUiy 
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^uelliychc ftaturaimente fono indinatt a farehneficiOyC cs- 
fnyche dipende da animo ben compoHoy honorato j e non 
•VI è cofayche più fi conuenga fra i Cittadini »ibe Cejferegra- 
tOy ^Menignoi douendo ognvno tenereper fermo yche non 
folamente quello che bà fatto il beneficioyma quell’ altro atb- 
coraycbe non bà hauuto potere difarloy merita d'ejfere gra^ 
^ TificatOyperche quanto a luiyC il medcfimoynon e fendo man 
tato da lui , non bauerlo fatto ^ anzi bauendogligià data la 
maggior parte del benefiào,poi c begli bà dato la '■volontà^ 
la quale è la principal parte y quella che più fi Bma neU 

le coftyle quali fi fanno arequifitione di chi le ricercdy non fi 
deue dico guardare al dono y ma al donatore j "Furono fatte, 
in diuerfi luoghi ne' tempi antichi alcune leggidequaliface. 
uanolecito il ripigliar fi da gl ingratiyWal grado loroy ciò che 
s* era loro donatoycon la qualoccafioncy dijfe il Lottimelo no 
so chi habbia più Bimato lagratitudincy ò coloro che hanno 
fatta la legge ds cafiigaregtingrati,ògh altri, che ho [baiu 
no fatta: ^efli vltimi pojfonoforfe hauer confideratOycbo 
ejfendo ilbenefìcioyalquale dee feguir la gratitudine y cafa 
•volontarUy'Volontarta parimente pofa efjere lagratitudi~ 
rteyaccioche non paia yche colui , cheègratoji muouaper natf 
incorrere nella pena della legge^maper bauere di fua yolon 
tà l’animo gratOyfìi mando apprcjfo quato alla penay non ef 
fere poca qu ella dell infamia, la qual porta f co per fe da fu 
no ingrato, Ma i primi confiderandoyche l'ingrato non pote^ 
ua ejfire tale yfenon foffe peruenuto al colmo della sfaccia- 
taggincy la quale e Mfua natura diJpoHa a camettere ogni 
qualità di peccatOyHim arano per quefia njiay non pure cor- 
^fggere •vn bruttiffimo yitioymaprouedete infieme a mol- 
ti altri y 
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^taltri,che fi pofomrìceuere dAchi ìgià dimmto sf accia- 
loì e però dijje €fhpo de gli ingrati T rituni cft perire^ 
quod facis ingrato. Etaltm kitcr plurima, maxi ma- 
que vitia nulium eft frequétius,quam ingrati animi 
vitiura. Pà^.-Mìn. Ingrato hominc terra peius nil. 
crcat. La règola pulmenteiche ciafeuno deue apprendere , 
per non viuere indegnamente^ft è l'ejfere grato d'animo^ et^ 
piegarftaquelìecopiche ricercafhonore,(^ lagitt/iitiaiet, 
qmantnnque altri rìfpettiiperfaadejferoilcontrarioper dar 
guflo al fenfir, no èrcompatibde^che 1‘ intelletto humanoìna-K, 
toper conteplarei più occulti mister tj della DisHnafapien^ 
fi lafci guidare alfenfoiche è la meta dlegni noHropre- 
cipitio s Non è dunque fòggiunfe il Dottor Zjocchiyda 
mettere.^ che altri per •viuere indegnamente, diano ^ccaj?a*'^i^f‘l‘°i 
nè a i fèmplici giòuanettiydi cammare alla cieca in qnelle'^^l^^’lì 
co/èjcbe repugnano alla ragtoneì Signor nò,rtfpofe il Lotti~^'^^'‘'^*' 
niyperche la ragione del noftro n:;iuere bene , conjìSte » che 
pet la •virtùnaturale, ò perla buona confuetudme, noi cc- 
nofeiamoi che ft habbia a feguire il bene, per la •virtù me- 
ralfydouerlo feguire in cìafcuna noflra operatione,^ perla 
prudenza faptr fv/are i debiti mezjtJ per confeguirlo'jeptm , 
rò dijfe tl Sauioy la prudencta ejferepik •vicina aifonté del 
bene, che la ragioncy^ hauerne maggior pari e, che non ha- 
nol’altre rvirtùj iic ergo pmdentiacft,quae fola diui- 
na intuctur - (béppre^o di epueila fi Hà la GiuHitiay alla 
quale per il nome Regio che porta in fronte fi toueniua l'ef 
fere colma di bene , però che fopra di molti largamente di» 
fpenfale fue grafie', Iuftiti3c,quaediuina2 memi per- 
petuo federe fccia tur cam imitando ^ Segue poi la for- 
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thè clporge aheo in cotìfeguire il bene nelle cofe p^ 
difficili 5 Fortitudo autem fic fumpta eft firmitas ani- 
mi in eo quod eft fecundum rationcmC^ yUimamen^ 
te e poli A Utemperanz^y che tanto h a dihency quando hor^ 
fia per farne perfetto $l/uo /ro^^r^^icmpcrantia quo- 
que difpofitio eft modum imponcnsin adlu.. Dal che 
p conofce apertamente yteplicò U Dottor Zjocchiych e la prin* 
cipAleintentione.y che ha hauuto.la natura nel formare /- 
bumoyè fiatai anima^ che per fua cagione ha poi crea^ 

ttrilcorpoy O* U cofe di fuora, chejl chiamano beni di for^ 
funai Per tanto nelle Città ben ordinate yconuiene che p 
tenga ilmedepmo ordine , O* ePimip le predette cofè ,/i- . 
condo ch'ella le ha ihmate j 11 che quando non fi faccia^ & 
che apprejfo iQittadini tengono in maggior pregio ibeni 
della fortunAyi^ delcorpOycbe quelUdelP animaynìente p - 
opererà di rettcì^nì di ciuiles lo non dico già ycbe non p deb^ 
tahauer cura delle fecondo cofe ancora^ ben dicoy che fem* 
pre ebe il detto ordine p rimltay^ che per maggiori fi ten^ 

' gono le cofe naturalmente minori , nelle, fitta f vedranno 
fpeffiffime mutationly & tutte piene d' indignità , di 

danno , fmperochey cbi lafcia la maggiore yptt la minore^ . 
fà come coluiyche cura ilcorpOy& non t animaie pur 
diceua quel Sauio , Dele<2ationes anima: 
funi cognofeere crcatorem , con- 
£derare operi cosloruni^ 

' * &fapientiam 

luam* 

ik * ^ 
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PAOLO PARVTANOBILE VENEHANO, 
& Alcifandro Piccolomini,inuirati da Apollo , * 
' fanno vnbreue, man bile difcorfo intorno alU 
’■ vita actiua,&contcmpIanuaj &come,&acIiefì. 

. nc fi debbano vfare le ricchezze, con aitrè 
me dichiara Cloni. 

*1^ A G G V A G L l 0 XXXI IL * ■ 

E NT RE tl Serenifs. Apollo fr All cintiU '' 
de' ftioì letterati andana dijcorrendo della 
perftt tiene della vita a 'tiua,!^' cv tempia- 
tiuA-yporfe Oi.c,ifìcTie a Pa'^h Parata nobile 
f^cnetiano , dt entrare ton dotta eloquen^ 
nella propofla fentetiz^itS' per(he l‘bnomo difs'eglt, sfor- 
mato di due dtuerfe potenTte , cofì hauer dette due maniere 
di 'vitaj Tvna comune a qualunque jua Virfù-iqualè la ci- - 
uilci C altra propria diquella,che è prncipaliJfmajSy'que- 
fia è U contemplatiua^alle quali due maniere di vite^deo- 
no parimele cornfpondere due maniere di feiiatà^acctochey 
niuna manchi della propria fuaperfettione-, Il piacer dun- > 
quCt che fi caua dalle operatio^ddi quefic'due potenit^yfi^ ' 
il bene. Cól quale fi <7^iene a corriSfondere alla 'vita ciuiky - 
efiedo per fe flejfa degna d'ejfere tnalzjita ad ogni grado di 
Virtùi Bene vero^che alcuna 'volta auuienCyche a tali ope- 
rationi ne feguano diuerfe altre cofej come alla foriere^ la 
Vittoruialla liberalità lagratiat e'ifauoredel Popoloy alla 
magnificente^ tfupetbiedfiiq lo altra ad altre mirtùionde ' 
il Eilofofoy Iibcralitas,& niagnanimitas lune ornarne- 
Parte Terza. G ta 
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li virtUtum.N/»»-* Ji quefle due parti de hauere thuenì» 
éuaro , dijfe il Piccolommiy ejjendo che non afa di [penderti 
la robbay ch'egli pojjede j Non folo non pojfede queHe due 
parùyxifpofeil Parutaytna n anco fi può chiamare riccoypet^ 
thel’auaroychenanofadi /pendere la robbaych’eglipoj/ede, 
fi può dire •veramente yche non è fuàyfi come no e.fua qutl^ 
Uychi non pojfiedcye co fi "viene ad e fiere eHremamente po» 
uerOì mentre che non aggiunga aùroy che à^ejfere ricco^ Le 
rUcbe^ adunque per fe ftefie fono nulla foggiunfe il Pù» 
colominiymentre che non fiano "v fate , conforme a quello che 
n’ha concejfa Iddio benedetto ; Signor sìyrepluò il 'P^rutay 
perche le rtcchettj^ "vogliono ejfere terminatOye mifurate col 
giufioycy* con C bone fio^nc altro n)olfe inferire Senecayqua^ 
do dificy Primus diuitiaru modus^habcrc quod neccf— 
fc eft,proximus,quod [ztcikpercbeficomenci veggia-f 
mo il moderato ejfercitio conferuare la fanitàye'l fuerch 'io 
corro mperUyCofi i cibiyche hanno •virtù di nodrire il corpo^. 
me tre non fiano daU'huomo tolti con mifurayfpejfo accade 
che in luogo di porgere il debito nutrimeto al corpo, fi fanno 
«pia.i. "velenofiifiefio .Jm«f4,Faftidicn cis ftoraachi eft multa: 
deguftare,quae vbi varia funt & diucrfa,coinquinant 
non al u nc . Altrettanto può dir fi delle riccheT^e» lequaù 
nondimeno fe terminate fino co' più •veri btf ogni aiutano • 
enolto/^ adornano la nofira humanitày^. riparandola dà- 
dtfagiyCt pre(ìddole material alcune yirtù,fi •viene a gè» 
ver are in noi non sò che diliberalitdja qual finalmente non 
fuccede da altro , che da vno animo generofo^ nudrito nel' 
cuore di chi operafbda "vna eHrema auaritia,ma da quel- 
la •virtù) che parjorifce quella gratiadé' bem di fortuna^ 

cm- 
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ioncepafi dal fommo Iddio^ la quale non ejfendo da mi pre^ 
fa in yero feniimentofìfa traboccare negli eflremi: ^ di 
qui auuiene;cbe noi malamente m furando le noplrcfoYT^y 
non pamo larghi remmeratoriycome douremmo efjire yer-^ 
fi i poueri'ip che quello ^ch e a noi pprattanT^a^h cagione^ che 
in noi p-yadino generando mille fouerchi appetiti^ e nondi^ 
fneno è cofa da magnanimo l'njfare tatto della liberalità , 
quddo a mi fiprauanz^no quelle cófe^che p debbono difpen 
fare fra ipoueriyfkorriamo a Cicerone^ Oiuitfas contem- 
iière;&pro nihilo habcre magni animiV& excellì eft. 
Thuomdfauio^ilquale conofie le rìccheo^^e non le depdera 
per fe medepmeima perpoterp co effe procacciare le co fe ne* 
ceffarìe^moHra mólto auue dim entOy ejfendo che fomminU 
frano ì cibifi^efìjie cafe ci predano in moao.che per que^ 
fie còfe no pur foflentiamo la yita^^d ripariamo dal fred 
do^els* dalle pioggie^ma dalle tlejfe noHre ne cefptà faccia* 
mo ndfcere tertodiletto^O* fplendore^per lo quale più que* 
1F?4 nf ìta ne aggradagli "Viccolomm^che per buona pezjca , 
era Hato adafcoìtare ilTaruta^mopo da euidcntìfpme ra* 
gionì^diffe tronfilo p depderano le ricchest^.per ilfofen* 
tamento della <vita^ma per certi accrefcimenti difato^tls^ 
di conditione ^ perche le ricchettp^ non filo reggono le fami* 
gitesi le Città^ma^accrefcono la fortuna prof per a^non la* 
f ciano setirei colpi dell* auuerfat^ ad ogni no lira atuonCy 
è publicayò priuata apportano certa forzalo* dignità mara 
lèigltofa^e per qnefop pcjfonoprre tra quei beniy ne* quali 
p forma la noìlra ciuile felicità: tali pnalmente diuen^ 

gono y quali fono i pni ^ cui èlle fogliano indri 9 ^a>p da noi 5 
4na perche ciafcuno ftima buono quelpncy eh* egli p hà pro^ 

G X poUoy 
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MÌcutti , chi Catone nel modo del gouernare bauena ht/ogm 
della benignità di Cefare^ ^ Cefare della feueritàdi Co* 
tonti tl rimedio •veroèyche la benignità fi mefcoli con 'vn 
gualche poco difeueritàyaccioche gb huomini palpino credei 
re di lui quello , che fi dice del 'vin dolce , ilquale quando 
• fi fà acetOy è più forte dell'aceto ordinario x Così i fuddl^ 
ù y mi furando la benignità del Principe dayna parte , (^, 
la giu flit ia dall’ altra , penfiaranno molto bene , che non ca>^ 
mina il premio fenxxail guiderdone , nè U peccato fenz^ U 
pena s perlaqual caufa fi hà da credere yche ogn’vno Harì 
auuedtifoy nè fi metterà a fallir efe qualche neceffità non In 
ilritìgeyaUa qual neceffità fi può fempre bauere qualche ri* 
fpetto fenza danno 'vniuerfale j perche non è da credarey 
che niunofia per pigliare maC efempio da gf errori commef* 
fi per neceffità, ma ùda quelli, che per propria compiacene 
ZP, (s* •xiolotttà faranno fiati fattt idi maniera che ^ può 
il Principe alcuna •volta perdonare ficuramente , f acendo 
diflintione da ^vna perfona , la qual peccato che hà ntnt 
•volta, non fiadopo l’ottenuto perdono per andare più. ol^ 
tra nel moie, e da •vn altrada quale fe li fi perdonafie , pùL 
gliarebbt occapone di far peggio j Par cofa ancor quafi im* 
foffibile, che il Principe ancor che fia di facUnaturoy po^a 
dare mt ter a Jidisf attiene atutti , percioche nafeono molti 
bifogni ye molte fpefe perla conferuatione degli Stati, le 
quali douendo 'v fare da* fudditi , ancorché necejfarte, 
giufieebe elle fiatjo ,effi mndimeno fene rammaricano^ 
non ejfendo bafìanteogn'vna a confiderare c^anto minor 
danno fia Ujoppor tare quella picciolagrauez^ ycbe corre- 
te pericolo ’d hauer Voa guerra da i nemid del Principe , t 

' * “ per- ^ 
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ftrderé con lo (Imo l'ejfers di cUfcmo : ^00 è dnnque ié 
curtcrt, punto que Ha forte di maU fodisfattione/ò^iun/ìì 
il Parutay xttefh t<vrgente pericolo^ma bifogno prone de^ 
fe 4 quanto occorre y pur che ciò (t faccia con ragione ^ e fen^ 
9^4 àuaritÌAyimp¥ttandi> molto più lapubblica falute y 
ebeilrifpctto d alcuni priuati cittadini, che 
più toHo fi lafcierebbono 'pilipeudere > 

Cf* oltraggiare da i nemici , che 
fctmate la borfa , per 
eonfèruareilpub* 
blkom 
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jo KAGG VAGLI 

apollo piglia a sinistra 

V oglia , che altri biafimano le fatiche di 
molti h uomini virtuofi ^ 

K At) G VA C LI 0 XXXh 

VTTO che mlU Certe del Sjeremlpmt 
Afelio iforife Am in fommo fregio le o/ir- 
tù s ffj fiù cbemognMtrA Corte ^ n/eg- 
gomglt huominlejfere fremuti delle fati^ 
che loro j Alcuni mdleu^li nondimeno , ef. 
fendoji indotti a ùiAftmAre l’ofre di moìtiyche co mólto Jlum 
dto,erAnoilAte ridotte a fommA ferfettione^ tuuf Afono non 
pocA AlterAtionedAnìmOiinquelliii quàli fono Amatori deU 
le buoneiettere\ e perche fiù d ogn Altro ^ il Serewjfmo A- 
folloyhebùè afdegttOiCOtal fatto tdtffetche l'djuomo quantun 
que fÌA com follo d'*vna buona ^0^ ferfetta cofcien%^i non 
fuò far sicché naturalmente non fi dólga^quado f fente re- 
tare ad ontAi e>* a bufimo alcuna cofa^ della quale doureb- 
beeffere fmmamente lodatole che da que' mede pmi da* 
quali dourebbe riceuere aiuto , riceue danno j ma fi come e 
frima in noi il fen forche la ragione y non f uh già l huomo co- 
sì di (ubitofben che ritirato in fo slejfo )confìderarey‘che gli 
hueminì.etÌAmdiobeneuolty^ obligati, hanno fatto molte 
molte cofe ancora peggiori di queHe\ Et èco/ a mera mente 
più che da huomo lo fpoglmrji à fatto d'ogni rifentimento j 
ma come potrà egU trattenere Tirafcibdeiejfcndo tirafeibi- 
le mna certa infamatione di fangucyche fìà intorno al cuo- 
■rtyfer dejtderio di "vendicar f dell' ingiuria riceuuta ÌO'è 
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C9J4 tiinto naturale^ thè in molti caf; occorre^ che aìChnomoi 
•virtùofo conuengx accender (ì Alquanto in ira \ Ammetteh^ 
dote /acre lettere t che Chmmo dia luogo all'ira j mamn al 
^eccato\ per la qual caufa diceua Arinotele nel nono dell f- 
tirai Irafci>in quibiisnon oportct, &non irafci, ia 
quibiis o'porter,lv>niinis cft infipicntis. fihà pero cC~ 
auuerttre, che Pira, non 'VUoCejfere a; fata per offlnderey 
,per fare ingiuvioiad alcuno, ma /£ìw etquel fegno^ che pojfg 
^giouarci pe^indur l'animo , tS* difponerlo alle operatiot/i 
•forti ma poitoflo frenare f (Lue , parche non traforra 

• tant'oltre^hened rendi pazpt^^ & furio f'y dòuendoejfe- 
^ re il fne dell’ira il pentimento, come diceua tigrati Sene^ 

, ca y ne* Brouerbi Finis namque ir«e inìcium ed poen i* 

‘ tcn tiae j chiamando in altro luogo C ira Vna breue infanta j, 

• Ira fateuis eft infàniai Arinotele nel fettimo della 

fua Bolitica, Iraciuidi , quamuis ceiericer iiafcancur, 

celeriter eiiamdcfiftunt* Hora l’affetto dell’appetito 
' ir a ftbiUy effondo per la fua celerità potentiffimo, ha bifo^ 
gno (L*vn freno gagliardo, che lo moderi, ty* regga; effondo 
Lira di fua naturacof fattaych’ egli « for3ta,b cbe ella reg» 
ga, O' comandi, ò cbe ella obedifca, fa fottopoSia > Se* 

i tieca i Si iram vincete non potes, ifta te vincer . E ne* 
•.•ceffano dunque , per fuper are quello atto ,njolerf della, 
manfuetudine, ma in modo tale, che occorrendo, non ^ re* 

• ih ca%e agghiacciato », 
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px kAGCVACLI 
lode date a cesare, dopo 

Timprcfa di Farfaglia, con aicunc breui dicfak- 
j-ationi deirdTere di ciafcuno per opra 
del Lortiflìj & del Dottor Zecchi. 


^ACCVACLtO XXX 11 

E S ARE dopò U yittma di Eétrfàglià^ 
dift (he mnera co fa, , U qtttle egli AfeoU 
laffe più •volentieri , nè della quale pren» 
dejfe maggior ddetto» che il fentirfi prega» 
rei et perche ciafcuno hauefe maggiorar^ 

■ dire in dimadare quello, che defderamtdaua a cbt ji fojfe^ 
quafi certa ifera^ di douer ottenere ciò, eh* era per doma» 
dare^tutto che Rato gli fufè capii alnemicoied m varo òca» 
fa da magnammo fe/audireehi prega-, perche preRaCadtió 
libero a chi ha hi fogno di chiedere qualche grattala quel, 
li, i quali de f dorano di far prona di coloro, che tengono per 
amici fanne bene da •vn lato per fapere fino a quanto fé ne 
poffeno promettere\ma daU* altra parte, ccmedictEunpide» 
non è poco mide,thauerne a far prona percioche la prona f» 
gnifica bifogTéO , il che non è cof a ^pder abile, perche non fi 
può domandare cofa ad alcuno co tanta domeRicbee^gjtgchi 
non f me foli con ejSa almeno tacitamente qualche qualitd 
di priegi’y chi riceue bene feto pervia dìprieghiìpi com* 
pera caro,0* colui che lo fò, non lo può vendere a maggior 
pretT^ j oonciofìacofa che s* induca queltaltro, che prega, d 
in ofìraf di proprio •volere inferiore al pregato,che è la pi» 
dcJi(ùì AÙtl:,0- più degna maggiorami, chef troui fagù 
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§uoMÌ»iiCÌoè il /èatir/t pregare, i Prencipi fupplìcAre\. 

ZBeaè verojche U 'vera amicttia conjtfle nel beneficare gli 
amici. fenT^ ab una pafiione,}) alter atione d' animo,doued9 
tenere per fermai che 'Vfan do l'affètto con grata, O* dolce 
maniera , cicè nel fare il feruigio prontamente j precorre U 
richieda dell'amico quando ne mede il bifogmffàrà tenuto 
tanto pmgrato,quantochedourdcercare difarlo in acca fio» 
ne,Cs* in tempo opportunoìLe quali cofi fanno tal'hora,che 
quelbenefìcioycbe da fefiejfo farà picciol coft^apparifagra 
dtffima'. Dall'altro canto,pertheCamiciiia è fondata nelU 
rvirtùja prima legge^cbola HabtUfca,0' la conferuifarà^. 
che gli amict non fiano mai granati di cofè ilUcite^non pott- 
dofi chiamare 'vero amico colui^cdjefidifcolii dall' bone fià^ 
dicendo Seneca^che Negociacio eft, non arnicicia,qua:if.t. «ip 
ad commodum zcct A\t. Dunque dobbiamo dire,thefuo»*^'^^^ 
ri dell' bone Uà, non può effere cofa veramente buona, e tato 
più^quado f immoderato appetito di colui, che ricerca l'ami 
eo, eccede i termini dell'honefio,douendof tenere per fermo, 
che l'amico deue effere parco neUl importunare con frequen^ 
tt dimandet altro amico,maffìmamente nelle cofe impor ta^ 
tiydd dtfficib,ttd fopra tutto fi deue guardare di non farlo 
con tanta inHd‘;c^,cbe ejfendogh negato il feruigio,poffage» 
aerare alcun fof petto, nella mente di colui, che è richtefio,&* 
ch'egli mede fimo rimanga mal fodisfatto di lui', la qual co» 
fa fuolefpejfo contaminare l' dmìcttie,0* intepidire l'amo., 
rttragh amici', perche come diffè Cicerone , Ea cft iucùda 
atnicitia,quam fimilitudo moru conìugauit.^ 
fo nel f condo delFin.lAn ipfum oportetames,n6 mea* 
fi-vcrèanaid futuri fumus .. HoraHeffere grato n/erfo dh 
" “ quelli,, 
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■quelli^che naturalmente /ino inclinati a farebeneficio/è ah 
falche dipende da animo ben compoflo^ ^ honorato 5 e non 
•pi è co/a]che piu/i conuenga fra i Cittaditti^che ^cjferegra* 
tOj ^ benignai douendo ognvno tener eper fermo yche non 
folamente quello che bà fatto il bene fido ^ma quell* altro an^ 
caracche non bà hauufo potere di farloymerita dlejfere ^a^ 
tificato^perche quanto a lui^è il medepmo^non e/lendo man 
<‘cato da lui ^ non hauerlo fatto ^ an^d bauendogli già data U 
maggior parte del benefido ^poi che gli hi dato la •uolontà^ 


la quale è la principal parte ^ ^ quella cl)€ più fi Urna »r/- 
. le cofepe quali fi fanno a r^quijuione dt chi le ricerca^ non fi 
deue dico guardare al dono , ma aldonatorei Turano fatte^ 
in diueffi luoghi ne' tempi antichi alcune legghlequaliface^ 
uano lecito il ripigliar fi da gl'ingratiymal grado loro^ ciò che 
s* era loro donato, con la qualoccafione, dt/fe il Lotti»r,lo tiò 
so chi hdbbia più Himato la gratitudine, ò coloro che hanno 
fatta la legge da cafiigaregt ingrati.ògh altri ^che no Chan» 
no f aitai ^ueUi*plnmi po/fonoforfehauer con fi derato, che 
e/fendo il beneficio, al quale dee feguir la gratitudine , cofa 
•Volontaria, volontari a parimente poj^a efiere lagratitudi^ 
V€,acdoche non patacche colui ,chei grato Jì muouaper naif 
incorrere nella pena della legge, maper bauere di fua ydlon 
ti l animo grato ysiimando apprcjfo quato alla pena, r,on ef 
fere poca quella dell infamia da qual porta f co per fe eia fu 
no ingratoMa i primi confide rando^che l'ingrato non pote^ 

, ua ejfere tale ,fe non f offe peruenuto al colmo della sfaccia- 
faggine, la quale è di fua natura dtJpoHa a copie tt ere ogni 
qualità di peccato, limarono per quefia njta, non pure cor- 
reggere •vn brutti/fimo yitio,maprouedereinfiemea mof 

ti altri. 
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alt ri, che fi pojfoaorìceitère daehi è già dtuemto sfacoA^ 

Ics e però dijfe Sfopo' de gli ingrati ì Jiitum eft perirei 
quod facis ingrato. Et altri i jkitcrpluritna,maxima- 
quevitianultum eft frequétius,quatn ingrati animi 
Titium. Pi*^. niin. Ingrato homine terra pekis nil. 
crcat. La re gela fhalmenteitbe ciafeunodeue apprendere , 
per non riuere indegnamente^/ì è l'ejfere grato d'anmei et^ 
piegar fi a quelle cop,che ricerca, t honore, lagmftitiai et , 

quantunque altri rifpetti,perfuadeJfero il contrario per dar 
gufio al ftnfo, fio ècompatiétle,che Pintelletto humanOinA^, 
toperconteplarei più occulti mislerq della Diuìna/apien- 

filafci guidare alfenfo,che è la meta d'egni noHropre^ 
cipitio } Non è dunque foggtunfe il Dottor Zocchiyda 
mettere^ che altri per 'viuere indegnamente, diano otCAfio»*^^Jl'^°-^ 
ne a i femplki giouanetti ydi cammart alla cieca m qièelle'ilitBmò'A 
cofè^che repugnano alla ragioneì Signor nò,rtfpo/e il * 

w, perche la ragione del mitro wiuere bene , confiiie j che 
per la nj 'trtùnaturale, ò perla buona confuetudine, noi co- 
nofeiamoy che fé habbU a feguire ilbene, per la 'virtù mo- 
rale ^douer lo feguire in ciaf cuna nofira operatione,0* perla 
prudenza faptr njfare i debiti mezjtj per confeguirlo'^e pe- , 
rò dijfiil Sauioyla prudeno^a efière più. 'vicina alfontedel 
bene, che la ragiane^^ hauerne maggior parte, che non ha- 
ml'altre virtùy ficergo prude ntia eft, quae foia diui- 
na intuetur .. di queila fi ftà U. Giuftitia, alla 

quale ptr il nome Regio che porta in fronte fi edueniua l'ef 
fere colma di bene , però che fopra di molti largamente di. 
fpenfale fue grafie', Iuftitiar,quasdiuina: memi per- 
petuo federe (oda tur eam imitando - Segue poi la for^ 

tezj^x 
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ciyorge aiuto in cùnfeguìn il bene nelle cofepì& 
difficili i Forcitudo autem fic fumpta eft ‘firmitas anU 
mi in eo quod eft fecundum rationcm.e> yleimarneh^ 
tt i pofla UtempttanT^^ cbeJanto ha ditene, (quando bar 
fin per farne perfetto$lfuopoffieffi>reylcmipcxzntì2i C^ViO^* 
que difpofitio eft modum iraponcnsin aélu» Dal che 
fi conofce apertamenteyteplicò U Dottor Zocchhch e U prin^ 
cipaleintentione,^ che ha hauutola natura nel formare /- 
huomo^e Hata t anima^ che per fua cagione ha poi crea* 

ttrilcorpoy & le cofe di ftéora, cheji chimono beni di for*^ 
funai Per tanto nelle Città ben ordinate ^conuiene che fi 
tenga ilmedefimo ordine , 0* eflimifi le predette cefi yfe^ 
condo ch'ella le ha ihmate j II che quando non fi faccia^ O* 
che apprejfo iQittadini tengono in maggior pregio ibeni 
. della fortuna^ ^ del corpo ^ che quelli delT anima, niente fi 
opererà di retto^^ne dì duiles Io non dico già ,cbe non fi deb^ 
bahauer cura delle fecondo cofe ancor a^ ben dico.^ che fem* 
pre che il detto ordine fi riunii a, (ff che per. maggiori fi ten^ 

' gono le cofe naturalmente minori ^ nelle. Qttàji vedranno 
fpeffiffime mutationi ,0* tutte piene d' indignità y O* di 
. danno y fmperoche, chi lafcia la maggiore ,per U minore ^ . 
fà come coluiyche cura il corpo, 0* non t animaie pur 
diceua quel Sauio y Dekdlationes anima: 
.funtcognofcere creatorem, con* 

£dcrarc opera cocloruni ^ 

' * &fapientiam 

Xuam* 

• * 

PAO- 
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PAOLO parvtanobìlevenet/ano, 

&: AkfTandro Piccolomini,inuirati da Apollo, 
' fanno vnbreue, man bile difcorfo intorno alla 
*• vita attiua, & contcmplatiua; & come,& a che fi. 
. nc fi debbano vfare le riccheizc,con altre 
me dichiara ctoni. 

A G C VA OLIO XXXIIÌ, ' 

E NT RE il S-crtm/ì. Apollo fr All circ^U 
de’fuoi Utterati andaua dif correndo dell a 
perftt tiene della “Vita a ’tiua^ftJ cvtempU- 
tìuA tporfc iHc.iJìcne a Pa"!) Parata nobile 
Venetiam , dt entrare con dotta elet^uetì^ 
nella propofla fentenTt^i esr perche 1‘haomo difs'egli^ è for- 
mato di due diuerfe potenT^e , cof hauer deue due maniere 
di'vitAi Vvna comune a qualunque jita 'virtu^qualèla ci- 
uilctC altra propria di quella ^che è prmcipalijfma^ O qtie- 
Ha èla contemplatiua'^alle quali due maniere di vtte^deo- 
no parimele corrtfpondere due maniere di feiiatàyaccmhey 
ninna manchi de/lapropria fua perfettioneì II piacer dun- 
que ^ che fi cada dalle operattonidi queiìc'due potenz^yf ^ 
tl bencyCol quale fi <Tjiene a corrilfondtre alla 'vita ciuilty 
epe do per fe (lejfa degna d'ejfere tnalzjita ad ogni grado di 
yirtùi Bene verojche alcuna •volta auuienCyche a tali ope- 
rationi nefeguano diuerfe altre cofet come alla fortez^ la 
Vifiortai alla liberalità lagratiaj el fauore del Popolo^ alla 
magnificenza ifuperbi edficijfò altra ad altre mirtùìonde 
ilPilofofoy libcralitas,& niagnanimitas funtornamé' 
Parte Terza. G ca 
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^oncepafì dal fommo Iddio^la quale non ejfendo da noi pre^- 
fa in yen fenùmentoffì traboccare nè gli ef remi: ^ di 
qui auuieneycbe noi malamente mifurando le no^rcforz^y 
non fiamo larghi remuneratoriycome douremmo efj'ere yer^ 
jò i poueriyfì che quello, che a noi /òpraaanT^a, è cagione, che 
in noi fi vadino generando mille fòuercht appetiti, e nondi- 
tneno è cofa da magnanimo t 'vfare t ateo della liberalità , 
quddo a noi fopreeuan^no quelle cofè,che fi debbono difpen 
fare fra ipoueri, ricorriamo a Cicerone-, Diuitias contcm- 
uère;&pro nihilo Iiabere magni animi, & cxceKì eft. 
Thuomàfauio,ilquale conafce le ricchec:;p^,e non le de fiderà 
per fe medefime,ma per poter fi co effe procacciare le cofe ne- 
ceffarie,moHra molto auuedimento, ejfendo che fommini- 
frano i cibi, le yefiije cafe ci preBano in monoiche per que- 
fie cofe no pur fofientiamo la yita,&* ci ripariamo dal fred 
do,^ dalle pioggie,ma dalie Beffe noBre necejfità faccia- 
mo nafcere certo diletto, (^fplendore,per lo quale più que- 
lla 'vita ne aggrada, il T>iccolomini,che per buona pezjji > 
tra Bato adafcoltare il Varuta,mojfo da euidcntiffìme ra- 
gioni, diffe, Non folo fi defiderano le ricches^.per tlfoflen- 
t amento della 'vita, ma per certi accrefcimenti di fiato,^ 
di conditione , perche le ricche:^ non foto reggono le fami- 
gHejtgj le Città,ma-accrefcono la fortuna profpera,mn la- 
fctano setirei colpi dell* auuerfaiì^ adogninoBra anione, 
òpublica,òpriuata apportano certa forcta,t^ dignità mara 
ulgltofa,e per qneflofi pcjfno pire tra quei beni, ne’ quali 
fi forma la noBra ciuile felicità: &* tali finalmente dtuen- 
gono , quali fono i fini , cui elle fogliono indrit^^fi da noi j 
ma pecche tiafeuno Bima buono quel fine, eh’ egli fi hà prò. 

C X poBo, 
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po^^ioiche ah; ÌMCte noi fegtti> eùLr,pirìì a qualunque y-er/a 
// 'volguuo Le rkehez^ifempre fo'to chfidcrate ^<ome bmi 
di fortuna^ ry* quantunque in fé {L^jfo tìó. babbi ano proprià 
LfOn*àìe!Ls hanno però forgp> di condurci a! hem\ an^ tantit 
maggiore Iqitanto cbs p areiche la fufitien%^ iipik cofe^ ey* 
piti neceffarie elle a apportino'^pokhe no pur fono tnjlrcme/t! 
ti di Molte honetìe^^ lodemli operattoniy che in ciaf uno 
generalrnete tornano a molto prafittOiper^rimedere ai tati 
hi/ogni j 4 ’ quali è fggetto queHo nofiro yiuer mertaii ; fe 
bene aauiene che il più delle •volterà' buoni fìano buone 
a tri Ut fcruino^ come mimflre deila loro maluagità- ,• il cb^ 
r>;o\- rz proprio delle rkche7^<^he d altri benv^pote^ 

n/ q'Vci fin la feienz* fi e (fa eccito la fola Tirtù, efèrtmale >vd 
ll'ZtU ftaiSe è. vero, che h ricchezp^fggmnfùJ^rutainofàr 
vJi/u''“ noperfe fhjfe cat (iuacofa^a^ par ch'elle p'^fano farci par 
tecipi di alcuna boni àiper che dunque fono fiate eoxafo bia- 
funate da mohiftui, come impedimeto della vita trdqutl- 
la^cy beata^Onde quel Grate T ebano, nauigando ad Arht» 
n?i per fxrfi Filafofot gettò foro nelmarei per poter meglio 
attendere alle fpecuhttiom ; Nonper altro furenohijfmoiq 
te\ rifpofe ilViccolominìflnonperdarciaà intendere^chi 
ejfniocomunomentedcfidtrate da tutti^. JaiiU co/a,trar 
forrero in ciò nelfeUierno iperò credo^che alcuni Pilof fi > 
imitado in quello quei maeslriy che per divinare le tauote 
toì tejc piegano alla parte contraria y Coft ejf medafimii coi 
biafìmare lericehczK.ey cercajfero di teuare fhuoma dal fo^ 
uen Lo dffiderio di efft'yma nagià in modoycbe ptegaffef al^ 
falera efiremo cUl.difpregio\penhe troppa auidtfà baueru^ 
no dinAoJh ata quei Prelathche nella, i'orte di Roma, ftg^ 
- . ‘ ^ dono 
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PO le centenaU di miU feudi di entretA^è d* mUrfì appref 
forche ne tempi anfiebi,!^ efuefi tutte le Repubbliche voi- 
fero inuitare gli buomìni ad bau ere riccbeT^yCioè pojfefo • 
PtiO' ftabili^cbefofero dt honefia redita^non comprenden- 
do t oro^frd le ricche?:^ yperebe t ore non fu mat ad altro fi- 
ne ritrouatOyfe non per dar tmfurA^ €>* fare Bima alt altre 
teobbcyche fi doueuano cambiare t perche ricches^e proprit^ 
mente s. intendano tutte quelle cofe^che con pian ari fi preo^ 
s^no iòfi mifuranoi per tanto prouidero per ^via di lepge^ 
che niuno potejfe ejfere ammefjo al gouerno della Città fé- 
gfimn pojfedeua tanto »che potejfe ejfere fritto aicenfoy^ 
in Hpmaandauano ere fendo negli honori fecondo che cre- 
Jceuano nel cenfi a quefio replicò il Tarutajè dunque bel 
ne per honore delle Città»cbe i Cittadini fiano ricchi^ accio- 
cheycon le loro facolta, posano tanto più facilmete fouueni- 
r-ela Repubblica loro^ Signor sìrifpofe ilViccolomini^cheò 
bene, che yna CittàJjobbia t Cittadini comodi al foUenta- 
mento della ulta loro , ^ benigni al foccorfo dì lei Beffa ,• 
perche ciaf uno che agiatamente potrà "pìuere, tanto più fi- 
curo fi renderà nella Patria fua,quanto che abbonderà di 
aiuto, O* di foccorfo perfidi chi gli è feudo^ madre infie 
me» Ma fi come C afiringere gli huomini ad bauerepatrimo 
nio è cofa buona,cùfife le leggi prouedejfero, ch'eglino no fi 
patejfero accrefcerefenzji tnifura, ottima prouifione fareb- 
be', percioebe fempre che ^i huomini fono taf iati nell' arbi- 
tridJoro, hanno njnappetito,l quale perla fua imptrfuio- 
ne,trappajfa all' infinitoine altro ci Tolfe dimoflrare Pita- 
gora,quando difJe,Hcc cquus fine frf no,necdiuitÌ 2 e fi* 
nc ratione refineri diu poflunt j e però fggiùf Seneca-, 
Parte Terza. C s Diuitiac 
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E?ia.i5 Diuiti.tapudraplenccm feruiunr,apudftultu impe- 
rai! t. Di qui è, che chi non hà in fe alcun atto di ragione, col 
mer^o delle ricchec^e,yà facendo continouì ca mbi^ da rob^ 
ba ad appetiti per cattiuijjimiche fiano j-e però fifuol dire, 
che cùhroyche non hanno in fe habito di 'Vtrtùy fogliano aL 
cune proprie td , conditioni recare le ricche'!^ , che fono 

Ticfoiomi ei,ie pjU degne di biaf monche dilodej tra le quali la f*per-r 
«imi et biaydfaiìoycis' Cambinone fono le principali, pofciacbe pet^ 
lo pii* i ricchi, per 'vna certa loro arrogano:^ ^ingiurianOyO* 
dispregiano quelli che fono d' inferme conditionefenz^ che 
(Hpfrh.j!* alcun rispetto gli moderiycome coloroy che ^eggendcyle rtc- 
frpVr’. *** ches^ efere quafil prezs^ di tutte Coltre dignità^et pro^ 
faetis, nò fperità , fi gonfiano tryguifa tate, che le potentie^ i Regni, i 
E* ^agifiratifehotjoranT^etle dignità,(^ altre fiimleejfalta- 
‘‘■“p-i'/ww;, fi fanno loro proprie ìonde niuna altra grandei^ Sii^ 
m ino I ricchi in altro , che per il dominio , che le ricche^p^p 
h innofopra l altre cofe, O' che parimente linceo debba e f 
fere fopra tutti gli altri, dalla quale prefont uofa efiimatio- 
ne, nafee di neceffita 'vn certo fumo , (ff faSlo incompara- 
bile, che lo fà f degnar e, fe ognvno non gli ce de, e non s'au- 
uedonoque Sii tali, che Diuitiarum pollèflloadraoducn' 
incerta jnftabilis,dubia, infirma c IV. Diuitias perpe- 
tuaseffe, predare neniopocdl. Qna?nobisfominai 
laig tur, dcrrahi. enpi, adimi,.aut; rri, murari facile 
poilunt. e?* perciò CaJJìodoroci hfiò queSìa fentenT^',. 


ne diie Oiucs diuitias non c]u;rrit abfqae labore, non tcncT 
abk^ue ractu , non ddcnc abfque dolore 
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DI parnaso; to| 

BARTOLOMEO CARANDiNI DOTTOR 
di Legge, & Aleflandro Piccolomini , inuitati da’ 
Letceraci della Cortcdei SereniL Apollojfanno vn 
breue , ma dotto difcorfò intorno allaura Popo- 
lare. 

\JGG VAGLIO XXXIV. 

KA mille ra^iofjamentiyet mille di/futCiChe bìe* 
ri pacarono ira i letterati dal Seren. Apollo mu 
na per mio parere dt(Je il Carandmi,mi parue 
che ptu delt altre rejiajje in dubl:o^di quella che tato raggi- 
ra il capo dlogrì^jnc^e da noi detta aura Popolare^ la quale 
per fe JleJSaAjpndo fondata fcpragete w fi abile, e di niuvà 
fede-,tanto danno apporta, eiuato maggior eia credenx^che 
da gli [ciocchi, gjr* "vani ìmominile 'VÌeprepatA,e no per al- 
etra fi di[e,che c poco fauio colui, il quale fi fida in tutto, cy* 
per tutto nel Popolare fauore,ne di lui fi Vagli afe no quii- 
io bafia perfoslener certi primi impeti della fortuna , e pi- 
gliar (epo a r Accorre lefor7p<,e prouederfi d'atute^ col quale 
rio folamentefi d fenda poi fen%a il Popolo, ma pofia etiadio 
b fognando tenere l’iPleJfo Popolo a feno^quado ò per com- 
pajfione^ ò per beneuolen:{a d' altrui, b per qualunque altra; 
cagione^penfi fecondo la fuapoca fermcTgjt di ritioìtarfigU 
cotra,0' in quefìa fpetiefi •vide vnejfmpio notabihffimo 
nella per fon a di Carlo ottauo Re di Fracta, che dopo t (fiere 
pafiato aie acquifio del Regno di Napoli', nel refiit 'uere fle 
forteti^ , chela necefiitàgli haueua fatto cbfegnarc,p vna 
certa acerbità, O* dure^^ et animo che dimoHro in quefio 
cafofece riufeire cofi male ilfuo iofiglio,ihe ne fu egli man 
dato in efiilioy(^ acerbamente per [eguitato dal Popolo poco 

G 4 rteor- 
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ittor dettole di tanti meriti de fuoi maggiori} e di qui Jt co» 
mfce^ch: il Popolo 'viue fecodo il fenfo^tlquale và ben Ipef 
fo mutddole •voglie dall'vm e (Iremo all* altrove pero fi ve» 
dcyche quei medejimi,che bieri il Popolo hà fieramete ptrfe 
guitatiyboggi mutddoper qualche accidente l'odio in copaf. 
fiontfCerca d’ aiut ariose f affi nimico di chi pesò t£ offenderlo^ 
TataiO tale adunque itifpofe il Piccolomini} la noflra tm» 
perfettione^che tra le'attioni bumane nima •ve rìbàfen%p 
alcun dtfetto'^e chi [t ntolgeffe a conpderare^quab fieno fiati 
per lo adietro i gouerni delle Città, e quali fieno hogidì tate 
corrotioni ritrouafehhe in ciafcunoyche non potrà no iilima 
re buo co figlio fàper yiuerne lotanoypercìocbe t huomo fauu» 
vo p^ accomodar fe sleffo a' cattiui coltumi,nè è bafieuolc 
dicorregerliyfprezstpndoperlopiù Cindottayf^ arrogante 
tnoltitudme lautorìtàyelfapere de' miglioriycbegl'abufiy e 
gl altri 'vitij abomineuob'y Non •vidfs'to fin da principio, 
Sig. Ale ff andrò, che niuna coffa è più contraria alla felìcitày 
che't maneggio delle Repubbliche, e nÓper altrOyCr è ragie»» 
ve probatiffimaych* efieek i popoli tutti d'una medefima na-à 
turaynò hano mez/ffr a'I timore, e tattdacU,e sepre fono ac^ 
copagnati a colnuna^ co taltra,di maniera,che òtemonoydt 
fanno temere altriì O» quado hano fforotp daffar temerefo^ 
no crudeliJfimi,quddo temono ^iltjfimiie la cagione è,pcke 
daue no può entrare virtù d’animo^quiui no è pofiibile»cbt 
entri generofitàjaqual fola hauedo còfiderat'ione aU'huma* 
nit à, ty* alla ffamayVffa di ejffere tato più benignayquato ella 
e in piu autorità ffopr agl altri} Ma ipufidanimi ripieni se» 
pre di ttmore,mai no veggon tata ficurer^yche bafhyonde 
ffpogltatid’ognhumanità^mai no fi ffatiano del far male .no 

haucttdA 
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hiuedo intelletto d* copredere U ragione delle cofe^e difa^ 
ciòcche ricerca l'honeHo^ il comodo pt*blico\a ^fio foggiuje 
il Piccolomìni^duque è da cófiderare^he qllid quali entra- 
no algouerno di q^’indomite ftire^glt co<*errà foggtacerein 
tutto l corfo di fua 'vitayalla fortuna^ che dubto nhauete 
Sig,Ale^ddroìfubito che fitto alfuo dominio lo-riceueyil et- 
danna a douer firuir alle mutabili ^voglie del popolo^ della 
cui gratta sepre dubbiofi,cóbattuto da fperazji’/ da timo- 
re ^tr a ppetui trauagli li conuerrì menar fua uita; nè cofì fa 
dime te moue le foglie de gl’ alberi impetuofi uetOyCome qfi 
aura del fauor popolare raggira lo Hata di quelita che Piano 
a gl’ onori appefi,quafi p riceuere più ageuolmete ogni girono 
dima Pira t infelice facce fo di Pericle yche dopo t hauere ^ lo 
fpacio di quardt 'anni co molt*induHrU^ con minor pro-> 

/perita gouernata la Repubblica d Atheneyche un fijflinfe- 
Itce fuccejfo delPimprefa cotta i Lacedemoni da lui Cafiglia^ 
tdyne’lpriuò di qlla gratta del popolo, che tate fue operatici 
ni illuPirtglt baueuano acquifiatayfi che del fio proprio già 
àicionefù conddnato\petlaqualcaufa ìfoppohebbe adirei 
difHcillimu eft vulgi van'^ voIucatifatisfacere.AÌ4 che 
hi fogno è di rmouare in ciò la memoria de fatti cof antichi^ 
qiuafi che qfìe ultime erèymdchino di tali esepiìHaueua la 
<afa deM edici tenuta gr a tepo U maggmaz^ nella Kepub 
hlica di Piorez^ptondimenoil primo cafiauuerfoynelquaU 
incbtrò fu pofsete di batteria terra la fuagradezpc^ e pero 
ben diffe luuenaleiSi fortuna volet,fies de Rhetorc co 
ful,fi Yolct h?c cadé,fics de cofule Rhetor.6^0«/iro; 
Breuis cft magnificétia fauoris. t tSìejfo in altro luogo^ 
^einpe dac.& ^uodcun(jucUbecfoj;ciuiajrapitqu&* 
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IL CAVALI E PvE BATTISTA GVARIKi; 
conTintcruentodel Conte Paolo Brufantini 
fa vn folenne difcoifo intorno alT 
atto ddlambitione. 

I^AGCVAGLIO XXXV, 

T^A già il Sole giunto alP Occajo , quando j» 
•vdì il Caualiere Guarirli proto per, e in quel- 
le parole jAtnhìxìofi obfequijs concilian- 
àu porche none alcunoyche grauemente ma 
bìajtmitambitione fendo per fefiejjo normayO* diffetto di 
molti miti} j ma quando (i pigli per oggetto nelle cofi hono- 
rate^non fì può in modo alcuno biajim are j e però dijfe Via- 
Ambicio cft habitus animìB omnes iùmptuSi. 
honoris gratiaadmittcns,prxtcr rationis norma 
Quello il quale dtjfe ilConte Paolo y che feenderà non per 
ambitione ychebabbia defideratOy ma per qualche partico- 
lare honore alle dignità , non potrà del jicuro ejfere ùia(l~ 
mato>an^ lodato foggiunfe il Guarini , perche tanto mag- 
gior f fa ilparagone della fua mirtùy quanto che in lui fi 
feopr e "vna certa mode fiia accompagnata damna affabili- 
tà danimOiche lo rende merheuole d* ogni grane honore ; il 
cui profitteuole coHumtyquanto più fi efercitay tanto più Ji 
rende familiare di colui yche lo piglia per oggettOye per Idea 
del fuo beri viuereye non altriment e s affina neVeffere fm^ 
di quello fi faccia t auaritia , effèrcitata daU'auaro ,• Sallu- 
tnfonmr. * Atiìbitio vittutì , quàm auaritiie affinior. 
Snw. Ambitiofrequenter virtutiseft caufa.. 

Tale 
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TaU Adunque fi deue rifui are^ replico il C onte Paolo l*ope^ 
ratione •virtHofa alt Ammo^quAt aI corpo il cibo e[jcrep 
de*, Signor sì rifpofe il GuArtni^mA gran differertT^ pArmi: 
ejfire tra quelli, che bramano gli honori per giouAve alla P A- 
tria da quelli,i quali procurano per confo gu ir e gli honori^ 
mez^ inordinatiiConctofiacofache in quegli aniwi^ne^ qua*^ 
li il *uero dìfeorfo deHa ragione è corrotto da gli h abiti deL 
. l‘operatmi cattiue^nonpuò germogliare ne' petti lore alcun 
frutto di bone ti A conditone j yi fono alcuni nondimeno 
pur che fi prouegga al òt fogno della Città, rimangono fodif^ 
fatti, e fi cotentano che qualunque Cittadino ^chefia atto al 
froue dimento dì quella, lo faccia da fe,o con loro*, Maalcu^ 
ni altri >7je ne fono che in ciò non reHanofodis fatti, bene 
hanno defidetio che la Città in ciò njadi profperando , ma 
^vogliono e (fere foli quelli, da' quali e fifa riceua la detta fto- 
fperità *, e però dijpi Cicerone i In liberisciuicatibusre^*»* 
guadi cupiditace niliil cetrius^nihil f?dius cxcogicari 
potcll. Nondimeno i primi di fua natura fono ottimi Qiu- 
tadim,per^ he hanno per fine principale il ben pubbhco*,i /?- 
condì non fon buoni, ancorché mofirino co honetio defideriU' 
di 'Volere aiutare la Patria;e però di qusfìt tali è U fenten^' 
^ di 4S’É*»ff<t; Cupidicas fglicitatem fuam non intclli- 
gir, quia non vndcvcnerit,refpicit, fed quo tendat. 
perche non è rag oneuole il 'volere effere foli a far ciò, nè è* 
neceffario , che coloro , che fi mettono in co fi fatti appetiti 
impedifcano quelìì,che fono atti adaiutare la P atrio fen’X^i 
alcun intere fil , perche farebbe 'vfficio di pejfimo Cittadi^ 
e facendolo ^nafeer ebbe da radice di peffima ambìtione', 
dada quale nafeono poi linuidae , le maleuoUn^^ , & ognii 
' : ■ diabo-^ 
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dìdholka operàtione^tp- da qugfle cosi fatte co/ètWerrehhè 
Mipepk. ad batter luogo la fente^ dt Cictrom, Nefcit pietatis iu^ 
ra regnandi cupidicas.Z)/ queSU tali far ebbe la maniera, 
diTbemiiiocUtdijfe il (onte Paolotche fatto ns ago ài con^ 
tradire a tutti i pareri dt tAriSìide, apportaua a/cerbiffltue 
notti a quei Cittadini^che del feme dell' amore fraterno an 
dàuano ^raccogliendo i frutti delhperationi de buoni pa- 
iriottiì T ale appunto jrifpofe U Guar 'm^ la natura diqueU 
lische no ofano di wederfi alcuno a lato^ neWoperationi pub 
blicbetepenfanocon la Brada dell' ambtt 'me dtfarf gran» 
diti dt rtfpledere /òpra tutti gt altrìte non s'auuedono que» 
sS '* cbeO^cuxm aliquandoputaturarabitioj tf w- 
me dijfe^ Cicerone, Turpior tfk ambitio ex vilitate cuU 
tus.quàm ex amichi fpledido je l’iffejfo nel primo de off 
Orni prafftarc cajteris concupieris, difficile cft fcrua- 
re squalitacem . Sarà per tanto necejfario , fòggtunfi il 
Conte Paolo , trvfare contro di queHitali la medicina^bi 
njfaua %AriBide contro di Tbemìjlocle^cioè il fare proporre 
per njn tereep quelle cofe, che posano apportare giouamento 
alla Keppublica,ajfinche ctffddoda queBà parte C embitio» 
WyO l'odio occulto, ceffi ancor C atto deUa contraditione "V fa- 
ta da Temiflocleynon per oggetto d'interejfe publko,maper 

che non patena tollerare di njaderfi eguale a lui, oAriBidt 
in quelle cofcych egUfolamente defideraua di efere •vnico 
promot ore j Ziifono alcuni replicò di nuouo d Guarivi, che 
cercano cC imitare Ari fide nel fare proporre quelle cofe, che 
habbiamo dettOyma con diuer/h fudio da quelloych'egUfa- 
ceudiperche trattando/ talbora alcuna cofa pericolo/à , yel 
gliono Bare infulfcuro^ la fanno proporre ad altriyt s'eUé 

•pien 


I 


Digitized by Googl 


D J -'P ,'A ' R-' -S ,0 . i if> 

pftfì Ì 0 »ii,fifcuo^s>i 0 'y ma s elìà nìefccyrfée^Jì ceU^ 
»tf,e pMf<in4 nfimameiitt U màìeàken%^,^ il iiaaaoych fi- 
ne fottffe •■verni lorò^Mà coloro^hettou/pretji^nottiè èra^ 
manQgtf altro fiha^cheieon fi moffronq in- 

foienti nelle dignità, nè •znlt neìjl0tio‘y0:^erquefia Bra- 
da fi 'vengono a formare njno fiate di <vita fllectta nelle 
tranqniliità iqmjtaiteUa fatica fitta quiète fioic'ofa ; 

ma in ogni parte a feflefia 'vgttale , 0*da ogni efiretnuj 
lehtayja, ^ piena di quella dblerarmaviay chef atittù 
. in let molte yirtùiquale afe fiejfa^qùale alla^ 

. Qtttàiquale alla guerra^quale altra 4 /- 
la pace\quaU alt auuerfa, quale 
, • • •' ollaprofperayconMuerfa 

'• ' mani fra»ma ottima- 

« < * ' ■" 

► tHeUtfi' . ut 

-r' eyfiunadifpthi- ^ 
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BREVE DISCORSO RECITATO 

<Jal Caualiere Furio Carandini auanti il Serenif. 
lìmo Apollo) intorno alla vinti actiua, per mezzo 
della quale ve g onodannati quelli^ i^uaiilì dan* 
fjóinptedaalloùo* 

■ t 

G V A G L 1 0 XXXW 

NC O R thè h n^na RefubUca ben or 
nata i Mercatanti gU Arteficiynon fio* 

m propriamente parti principali deUa Re* 
piébblicaifommndmem aUa Città neeeji 
farij ^perche fino membri di quello corpo^ 
aiutano a fornire il tuttofo no per altro gli Egittq prt* 
uidero per legger che ciafcnno dàuejfe render cdto difua 
ta^alpubbbco MagiBrato^cheper tr^me i Cittadini ad^ 
no bone fio efercitioyi quali mentre a gara F^uno del F altro 
fi tengono occupando in diuerfi negotij , non potranno che 
giouare al publico^ O* al priuato , perciocbe le gabelle fi 
mantiene ricco il pubblico i priuati ricchijfmh^ Apprefi 
fo n/engono queSti tali a fuggire F otìo cagione dì tanti ma* 
Hi fendo F indù firia n^no di quegli in flr omenti^ che rauui- 
ua, ne* cuori degli huomini la njirtù attiua , ouero opera* 
tmoycome cogliamo direte pero diceua Ariftotile: Ats eft 
habitus quidam cum ratione vera fa4aurus,circa con 
tingen tcS; aliter fe habere con tingens. ey*gli Anatba- 
theip Popoli ^icmt d S abei^per defiar nell animo ditiafcu 
noi operai ioni del corpo \ haueuano per legge di premiare 
qualunque bauefje accrefciuto U fue facoltà, O* per lo con* 

trario 
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irdrh di caBigare , chi fccmAte [hane^e j II che *venìuA 4* 
fare^ che i negbittoft fapencU Upeniyche cIaha lor U leggey 
finduBrUJfero qu Alche poco» con U quAhccAfiane fi •x>eni- 
ua A leuAre quell' indegno ejjimpio di non /at huUa y chec 
Ihto introdotto da gli buomini Accidiofi» di poco Animo^ 

iquAli nondimeno fono Baù tAntiy&* bAnno faputo cofi bea 
foreyche h Anno potuto f or credere aI più delle perfine ycbe 
alle nobiltÀyO* ànticbiU del f Angue iConuengA di Bare eoa 
le moni a cintoUìAllegAndo che queBogU hA frati differen* 
ti dAlU plebe y come che non ci fi fojfe potuto fur dfferem^p. 
con tAnte bonorAte rvirtùycbe fi ricercAno a nobiÌt\mA que>»^ 
Bo oggetto non è per /è fiejfo fedente a leurtrli di colpA^ 
perche a* nobili Ancor Ay non mAncano gli efiercitil honoratìx 
cornee quello delCArmeyO* delle lettereiciafcunode' quali 
pub per fé Bejfo portar alcun giouamento alla RepubbUcat 
Non dico gidycbe tal’hor.a»non fi debba relajfire tanimoal-- 
la quiete»^ al ripofo delcorpoycome ntnfegna Seneca, cofi 
dicendo'. Sic nos animutn aliquando debemus rclaxap- 
rc,&quibufdamoblejaamentis reficcre,{éd ipfaob-; 
Ic^amenca opera (ine , ex bis quoq^ (ì obferuaueris ^ 
inuenies quod po(Ct fieli ralucacc.^ 0 » è di minor con-^ 
to quello efiercitio , detto Ipeculatiuo, che nelChore più re* 
mote del giorno, pub f huomo nobile walerfene , in Sfecom 
lare quelle cofcyche tendono alla f aiuto dell' Anima, ejfenm 
dowirtù proprÌAdeldintellettonoBro,h fpecolare quella 
co fé, che inducono t huomo alla perfettione , O* alla cognL 
tione del wero , e perb diceua tiBefso Seneca j Mitamus 
animuoi adilla) qux sterna fune >,mìremur in fubli'» 

mè volicances rerum omnium formas, Deumqj inter 
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lilla vcrfantcm,'& hoc prouid?ntem,qucmadmo3uin 
immorta lia facerc non pomir,quia materia prò 
hìbeac,clefendatà morte, hac raiionc vitium cor^poris ’ 
vincac. *Vrende grAndtJJimo diletto <xfna '^epul/blicA del 
rved-.re impiegeùi fuoi Citudini in quelle cofi^ched fc 
ile fé poffono apportare qualche bonorey ghuamento , e 

nònper altro, fe non perche tvtihiCh’elUne fente,a comu-. 
ne beneficio lo riceue, C" lo difipenfa t per la qual cdufia,mn ' 
e alcuno (ben che minimo cittadino) che non fia tenuto dlk ‘ 
Patria fua j La onde fe col fuggire tejfircitio , ricuferà il‘ 
taricoìdifouutnire il pubblico, potrà render fi ficuro di ha- ‘ 
eterne a render conto a fua Diuina Maeflà , perche caderi ' 
neltotio , col quale merrafit a formare n/no flato di 'vita ■ 
afiai nociuo'. Bernardino Santo, Otium parit faftidium^ 
excrcitium famem. s altri tirerà alC offerì fm 

" ^ ‘ potrà con San Gregorio formare lo fiecebià 
' ' deile fueattioni. De omni' verbo 
'* . otiofò, quod loeuti fuerinc 

■ hominesinter fe,in 
‘ "die iudidj red- ! 

. ; ■dent ratio- • ‘ * ‘ 

' ■ ‘ • ■ ' nem.’ • - ‘ 
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T>ì P A R N A s o; f f j 
Il DOTTORE PACCIANO, ET IL 
Cuicciardini , col confcnfo del Screnillìmo ApoL 
lo,difcorrono intorno airacto del Confìglicre, & 
Tcficrc dei Principe. 

•j^aggvjìglio XXXVI r. 

*I{^ATT AV A SI tl Smnijjì- 

mo Apollo t eJSere tfalcum , che tardi di 
parere , O* di conjiglw , non fanno per lo 
pii* prendere fteuro partito» quelle cofe^ 
ihe ruercano prontezza d'animo,^ per- 
fpicaci Auue lìms 'iti : perche non tu tutte le (ofe,può l'imo- 
mohauer tempo da mali care , e confìderare qaal partito 
debba pigliare inforno .t f:f nelle cofe, che la buona, o rea for^ 
te glt fa cadere innanzi : fi che non era alcuno, che data U 
paritd delcafo, non fcioglteffe a miglior pari ito, tl prende- 
re p^r rifugio, in [imile occorrente C e fperienta, maeSìra » 
C?* ^utda di tutte quelle attieni , che fanantente n/engono 
operate da gli buomini ' prudenti t Aquefieeofe foggiun- 
fi d Guicciardini ,^non effere meno huomo prudente coluiy ' 
che sa non molta perfpicunà d‘ intelletto , raccogliere in fe 
fle^o l'atto heroico della *virtù attiua di quello y che (ifd 
quell' altroycon la maturiti del tempo,(^ del difeor/oyper- 
che non fempre y tip* come auuiene ne i cali fortuiti della 
guerra « può Ibuomo hauer tempo da ponderare , con- 
fkltare quello, che dourehbeìn fmde materia: fiche quan- 
do C intelletto noUro ad alcune cofe, non hi il lume della 
cognitioney ricorrendo atC efpetUnzjt delle pajfate cofe, pa- 
ParteTerza* ~ H tri 
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trài(‘H mcliaagtuoliT^ /aì hwi alle future ancora ^ 
fui.ud.1 che ft 'Z’Oglia(raccolfo cLehaurà >! fef.titr.etto dèL 
la (ofa in fe ^cjf ) con pronto conpglio , potrà dilucidar il 
patto , dire tutto cjueilo , che he fen'e ; perche Expe- 
ricntiatft ,quaexmultisactibus ad alicuius ccrcatn 
vc ritaccm venimus. Et fe bene auuetj’jfe cofa in con- 
trario i dicjuello ch’egli hauefe dtuifatOiVon potrà perciò^ 
cjjire biaJimatPye (fendo Ceuento delle Coft^ particolare 

teicrite.ouc fi trutta de gli accidenti della guerra , in mano 
della Joytuna a (fueHp fine dice ita T ertulliar.o, Ccil:. 

filia callida, &,audaciaj prima fronte larra ^.tradatu 
duia,-&eucnru criftia . Ma qualunque fi fiatai qual 
ceni: eriga prender t delhet ariane in cofa^ihe hab biada tut- 
te ’e parti qualche dijjicidtà>prefo che hà vn partito^ u rne 
n’tnfgna ti Lotihi, (fj incaìhDUtaelre l'h.unà alla efecu- 
iio>/t y r.on b'fgna i he fi ricordi più de gli altri y che ha là- 
filati, p^enhe hor; fa'n L be altro, che rompere il 'Taigor del-- 
C anirno^fei.'z^ operaie con quel' a fermi Ttgta ,che nelle cofs 
dijjiiili lohuiene-,^ ha da tenere per ferma, che in cgn’aU 
/;•/' panilo di qu(llt,ihe hà Ufiiati, Ijattrcbhekaùuto dtffì- 

col ama' gioridt quelle, che tiCta gli danno nel partito pre- 
jo ; tu i dipo L'hauer detto ccn molta effc&cia qucHe pa-- 
ri le, ji tacque , per f andò a ciò che fegutre doutffe, quando 
il boti r. P acci ar.nri q»ej} a guifà gli dijjt', PoicU Signor- 
Cuicciardiniy fln qui hatu te trattato del ccfglio qual effe- 
re dtucy nelle cofe difubitano affare y<~L'orrii ptrl’Vifa 'fo- 
iha yC he mi dimofl rafie, quali parti debba battere ti buon 
(jorfigi.no intorno al goucrno d’ur na Tycpuùllica j quel'e. 
pai ci,dife egli f e quali ci Ufc.ò fcriue T huctdide per bòcce: 

'dir 


Digitized by Google 


DI PARMASO. tir 

Ut Pende t cioì ch'enti conofla quclb ^ (he fonttiet/oprrare, 
<he fxpput narrarlo^(he (ìa amico della l^epulù/tca, ihe 
hó pi lafct ’oincert dalle offerte del danaro,pcrciod}e cvltù^ 
che conofee tl bijogno pubblico 3 ma non lo sà chtarat^me 
narrare^ è il mede fimo come fe noi lOKrfcefft^ ciucilo che 

lo conofee, 0-. lo sà narrare f cenile» di ragionare cefe 
rvtdiyf feoprefen’^a alcun dubbio di trfhy^ r^o ammoy 
faalrnente chi conofee^ dtre^ ffj ama la Ri pubblica , fe 
dall' aHAriìia e combattuto 3 fenica alcun dubbio nman de~ 
bile A tutte le cofebuone^ perdi otte manca t attìtudiKCy^ 
la difpoftione-y non ha luogo la 'virtùt Qf la giu (l inai im- 
peroche^moln fono atti ad intendere 3m a pcchi a porre in 0- 
pra cpuello^ che intendono ; eTucidide parlando del b; fogno 
di quei ternp'^ tl qual era più di confi gli areiche di fare^po^ 
ne in •‘vece della dtifiofitione alt operare y il fapir t forre i 
fuoi penfieri. Et la quarta da lui poti a e in f fi anic^ nel- 
la prima, e dice, che edui , che e njfo alla •uinu^von fi la- 
fi tara mai corrompere per denari, C>* •* quello ejfcito , Se- 
neca ci lafcio fcritto nella fronte yls* dipinto nel cuo' e,oud- 
le fante paroleì Omnesfenfus perducendifuntad fir- 
mitacem, natura parientes funt, fi animus illos cidi- 
naccorrumperc,quiquoti(Jiead rationem redden- 
dam vocandus cft. Careainus hoc malo, purgemufi- 
quemenrem, &excirpemus radicitus eavitia > qiìx 
quamuis tenuia vndecumque hxferinc renafccntur, 
& iram non xemperemus , fed ex roto remoueamus . 
E necejftrio adunque, dtjfe il Tracciano, che il fonfighero 
h abbia que fio QggettQ,dirimouere C ira del fuo petto, le 
pajjiom dell' animo ;aeaocbe,con gli affitti pili purgati poffii 
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dhart U RepubbhcA co t integrità de pcnjìeri fuoì-, Signor 
sì rtfpofe il Guicciardim^percbt mentre con [ afiinen^t dei 
Jinji più appetibili^ andtrà moderando i proprif diffìettitno 
potrà che bene operar e^nè (t Ufcierà^ guidare daU'auaritia, 
d/iu** ’* ^^dice drogai difeatdia^' i^tjfoSeneca\ Fecu^ 

nia fons ò\koìd\zx\xm}perche Regesfapuiuntrapiunt, 
& ciuicates longo cubrum labore c6iliu<flas euer- 
cune , ve aurum argenuimque in cùierc vrbium fcru- 
ficntur. Parmi^oggmnfe il Face tano^'hauerem dito i che 
topere della nalurotinfegnanoifecreti di effanaturihO' il 
gouerno della mìta nojlra yìdon è dubbio alcuno replicò U 
Cwcciardiniicbe topre della natura cifeoprono quefie par- 
tiyperche fi come C opre di Dio fer nono a noi per materia di 
contemplare C eccellenza fuÀiCofi le nojlrc cijfèruano a dima 
flrare gli affetti diefe'^o però deue l'buomo effercitare liti- 
t elle ito fuo nella cognitione dell'epre della^ natura , per ap^ 
prenderne il loro miflerio^onde babbia ad informarsfua vi- 
ta j. Dunque quello fiato di vita'i che (i ricercA al Qonjìglic- 
laytoTefre dourà quello del Principe ^ ò che dubbio n‘ haue 
te Signor Pacciani ì ma in tanto bà da efftre differente il 
Principe dal Conigliere Jn quanto che al Principe non fola 
fi ricerca latto della giuf itUiet della benignità^ ma quello 
della magnanimità che lofaccia fopragli altri rifplenderci 
fi che punto non dtminuifea quella grandez^ d'animo^nd 
la quale è fato confitiuto da Jùa Diurna Maeflàyf^ fi to^ 
mela magnanimità- è quelU^che lo fX rifplenderc fopra gli 
altri, cofi la flemenza accompagnata da vna fuprema boiir 
tà,^ giufitiajofà riguardeuoleyet benigno pr^ód’ùgn 
nmo'^onfiderandp appreffòychetre-cofe principati douràofi 
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'Jirutrt perbonort delìigmpiti»\à^thvX^Vt eU(tt)(|UCtil sctt«c«è 
punir, cmcndet,autvt poenaciuscaetcrosmcliorcs 
reddat >autiublató malis,, facuriorcs^steri viuant ; 

^Itr 4 ter mini potrà emcor per fodtsf Attiene de 

Jiéoi popoli , o^eruAre U regoÌA deil‘ifÌt£o SenecA , cofldi^ tib-t.a, 
Felix abunde fibi vifus,fi fcnunamruana Nc/Mie, 
;publicaucrit,ferm<me affabilis Accefluque 
^ciHs, vuku qui maxime populus do* 
mcrccur, amabilis, squis 
ik!erì}$ propenfus , Oc 
.iniquis acer^ 

•bus.* 
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TRAIANO BOCCA lini 
arequifitioncdclScreniflìmo ApoUo,fa vn breuc 

■ difcorfo intorno allatto dcU’i n.aidia .. 

# 

« 

A G c. yAG i,.i xxxyim 

A VEVA fochi giorni ScreniJJimo» 

ApoHo dato fariifoliur carico aT r^iano Boc 
calmi (ù risedere: con fmm^dihgcnz^ U 
^ ytrifi.de: yitij^ che nella fcpU deglLotioli: 
regnano ton tanto Jluporedicbi tiene Uftu 
HrkritàÀi comandare a gli altrii e fjra moltid^uendo no^ 

:4to q^AcHamattina. qdelloemrme.naitiodeìiinuidia 
^itéto aLbracciatousU queUhcheMaUmente posano 've^ 

dtre^the altri bene operandoyfìffiadinoauanT^ando di y? 4 -. 
to, g/ di riputatione 'ydijp ad Aptdló^ejfere molto mcejja^ 
rio tnrvna. Città, ben regolata yil cercare di fattore quell oz 
f^elenofa piaga s; fere he 1 nuidia^^ft tri Aida ex alior u m 
boniSjfcu pradcDcjbus>fcufuturis4 otiero come piace atL 
OrationeliEpiSlole^ 

Inuidusalreriusmacrefcic tebus^pimisj^, 
Inurdia fsaili non inucnire Tiranni 
Maius. tormen t u m A. 

tsn^MarcoTuHio CictTmne^ntlt.OraimeperQornelio Bal- 
bo Jade te Ho con quelle parole. Exfarculo mali ria qux- 
dam. acque labes vircuci. velie inuiderc , iplumquc. 
flòrem. digniutis;. infringere 5. yalerto Maffìmo io 
chiamonetna malignità e^prelja ^in quelle parole. IViulla 
eft tam mo Jefta f^liciusjiquae malignanris den tes vi- 
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. Tare ^o{?\t*tlgittJiciofoMol7{aUperfc^uo tiàidcntemtn 

te mqu9li:<mettOythtcomincÌA\ 

Vibra pur la tua ferza.c mordi il freno," . 
Rabbiofa inuidiajhabita p.fpcco, o bcfco j 
Pafcitid*Hidrejmirabicco,e Jófco, ^ 

E fa d altrui tempcfta a te lercno . ^ 

U inuidiofò jComt Lt>uinOii^uìtìJto afepriueU Città 

'd'honore^c dt glorie imetréfi oppone d Citudim^the cere 
no per n>id d' bonetti Hudij^X^ dt/dtichebonorate ecqm* 
fi A rU ; Percroche la grande:^} ‘C dagtorU delU Città imn 
è altrove he qtttìle de* mede fimi cittAdini^Ond^ comerreb» 
‘he al pubblico nfendìcAr^degrimìdìoft^come di capitdlij^ 
Jjirnì nemìci^O* Ancora ^corn^fì dice che non fia poca ^ven^ 
.detta tltor mento ^ihe hanno in ’ fe medepmi ^ per meder la 
'gloria de gl^innìdiati daloro\ nondimeno tutto il male che 
poffonohauere non coìittàpèfa ad vn minimo impedimentoy 

• che pafattoad •vn^huorko^huonóy^ péxiio non potrebbe il 
■P recipe far cofa miglile ^chefeopertt^ no due effetti cat^ 
^tiui di qualche inuìdiofoy mn fe loUfàare evenir dauantiy 
percioche Cinuidia è njna pelle da tutte le parti maligna , 

• fe pur fèlla alcuna loolta di far male y non nafee perche 
von ne habbia fempre^oglia im aper chenondef porge fem 
fre occafione cori forme alla mdlignità^che lo moue; ^e fio 
inuidopnalmente non è altro , che^n *volto tutto minaci 
tianteyès^ n)n dfpetto'tutto'toruoy efierOy thenonparrori->> 

:fce altroythe odic i l>elben d'altri s'affUgeiperii migliora» 
menti d'altriioà dereriorandóyper'UgrdjfezjijiipfmagrU 
!fceiperlàfanitàiSÌnfermaiperla>vita7nuoYe j èS' per ii 
guadagnoyperdei per quelli cosifatti njìrfji afide Saul 
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pieno d'IauìJta cantra DauidyftJ CMnucontra^hiié^ i^- 
Kache le cantra Lia'y finalmente fi come t emuUtianegioud. 
alle Città iCoiigU nuoce l'mtùdia'.O* ficomtfxmuUtione è.- 
mina certa gara de’ 'pirtmfi-fiatta per v^lo diruera gUrtày, 
cojì Cinu iàa è vn dolore deUene a ìtruiy non per imitarla ^ 
ma per leuarla a coluiyche thà '> e pero di^e. quel Samo^ - 
Inuidia feditioms parie in ditium. tf X»<(gi Alamanni^ 
Non trouare ad ogni hor falfe cagioni 
Per abbaiTarc i giu(li,alzan do i praui , 
l^'avMricia>& inuidia hauendo rproniì. 
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t£ SERENISSIMO APOLLO HA, 
il carico di tutte le virtù morali al gran Seneca*, 
fica Paolo Paruta „ nobile Venetiano*^ 

G G V A G L I 0 XXXI X.. 

ij >4 tutu lè mtraur^Re ,tb'e dd gran Sì* 

cretariodelCmtdittt9humana,e/{o»ajfre>»- 

Ìiofe<^tr carCifono fudU'piriù^ip il Su 
rtn^m»Affill&y'‘ibi^i^ichÌAmiurM mora* 
lt»<T Teolagicbcitypircbe iomicompiac» 
^emoliigìòrmJìmoycbleflmi^graaStnecaig^ P*olo Po* 
ruta fijfgr<ùlfiftU di^utfie due mirtUy a loro He fi dudi 
partieoUr carico > S *verfare ^uefio fonte, tanto, odorifero, 
fui capo S^ueilh che bramano dt pot ognikr» penfiero^ 
nett'vrnadèl prethfifimorvnguentodelUmoraiUd» 
deVgìuditto fpeculétiuo i^Unfcome io intendo , che quePfà 

dòti fino regifiéte^nel cuore de* miei letterati cofi.^glhi 
tst^imefdóicheogdn/nol’àff&uiiauhlabiimentey^^^ 
ritoc‘bebh Aplh quefìa fkarvokntà^fu rvUta^na^o* 
ff, chedifiia’voiMiettifimi letterati» dalla fragra^a^ 
(he fentirete n,fìire dàUé^ittmfeMmofiatimi di quu 
Sii fanti rtecetti ,.potHU^oiSÌe0profumareyC^fpr¥ 
mando U 'vita con gli firitti» Cr i fatti con leparole^. 

ji gran regione prepofè ApplÌo»ilgpahSenecaia tutti g^t 
altri pari fuoi ipercht non vnày ma pikrìooiu lafciò di fi. 
fieffo, quelfiblimato donatkéo, magìs doce, , 

quamvcrbjsj ^.inaUro luogo » Gvaviìz cuoi iudicio 

iendafonti6f»4/fraWiynafCeÌicitt§cftb^^t^ 

^ -- 
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faccrc omnia libere, fruì patrimonio, hoc eft vidcfé j 
hoc eft fé mortalem effe mcminiffeje^ éppreJfiSQm 
vita magis quam opinio dedderanda > O*. fcriitendo * 
quelfuo timicoigli da a cvwfcere^che quella •virtù yche bs» 
ra egli flàper trAt tare porta feto mdlti difagt .fatiche ^ Qd 
perito li, mon per dltro.penhe quanto più è combattutaitaa 
to più s affina nelt effere fm / Auida eft perrculi virtus, 
quo tendat,no quid paffura fic>cogicac.Quoniam& 
quod paffura eft gloriar pars ^fh.Qminaò da capo qne- 
fio dotto huamo, maao diurno intelletto, a dmoffrarOi come 
le "virtù, fe fonodelia ragionemoderatrice de Itatppetito per 
cagione de' còHumiifi chiamano mordUj Cr* fefono de It in- 
telletto fciolto dalt appetito per eceeìlem^ff chiamano in* 
tellettiues ma di quante fpecie.e di quante forti f am que* 
fìe "virtù, (limò appreffo ejfere cofa conueneuole il dame par 
titolar diuffìone s Za doue foggmnfeper fentenz^ di Pioti* 
no, ^ di Plateneiche quattro fono le fpecie di quefle rvir* 
tùje quali Jidiaidono in Politica^ in Purgatorio, nelt ani- 
mo purgato, nelt ejfempio j In palitica.perche offendo t* 

huom Animdierationale,^ fociahile,deue ancor partici* 
pare dt quelle •virtù, che lo fanno differente da gli Anima* 
li irrationali j per la qual caufà dourà le cofe di fua Patria 
trattare con quel modo, tS* con quella falute , che ricerca il 
/ beneficio della T{epMbblica’,<S^ fol riuerirei Parenti, ama* 
re il prr^fimo}t^'congiusìimodi,fouuenirrquéllt che fono 
djfociatidlgaùernoaetia Città i e con tatto della liberali- 
tàfàrficonófcereper beheuoU , accioebeglì altri imparino 
da lui tìejfo-di gauernare bende còfedeUa Pepubbtica',XS* 
cont atto della f rudenti dar a conefeere, ch'egli ama più 
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tintert^cfiéblico^cheU propria falutei t^onè dcum fog.. 
giténfe il ^arutdi che non douejji n)fare ijuejii per 

acqui fi ar ne con ejji loro la grafia di fua Diuin* Mae fi à ; 
perche fi come quejh doti producono ntna ragioa 'veray ^ 
•vn intelletto puroyco fi yU chi gli ejfercita,fi fà la firada al- 
la falute delf animayO* bonofal corpoi Ben ragiona fle Si- 
gnor Paruta, perche quelle qualità predano incontinente a 
chi le adoperai •vna certa fiducia^ g/ 'vna certa fecuritì 
dlanimOiCbe occorrendoynon fi fimarebbe la "vita ,per la fa- 
iute pubblica i Di modo chenan è.alcunOi che operando cou 
quefime^^iinan diaA.com fcereyquanto’vìua chiaramen- 
te d’ animo di cojlumiì perche tale eia rettitudine della 
mente buona iquaCef atto, della •zfirtù j ^ tale è la irre- 
prenfbiliràdell'vna,cbefaltran»nffiuò biaf mare\ O* a 
quefio fine (ìlafciò int endere.il Fdofofo nel fecondo deltE- 
ticAiCofi dicendo 'yJd[\s.z^Kff:it\xàQy atq; irreprehen- 
(Ibilitas moralium vircutum,quafis£ft re<5ticudo atq; 
irreptehéfibiJitas rc(fl£raiionis;eft cnim oinnis mo- 
ralis virtus habitus fecundunu’c^am.rationem , Ss 
cum£C^a.ratione:omni(q^ fecundumic^am ratio, 
nem Sicum rcdla rationcacquiricur,viuic,con(crua- 
tur,agic. Vndcredaiatiocft-quafifomia Stregala 
cundtarum virtutum moralium j Ss per conformità-. 
temad; rcdtam. rationcm , habet habitus completam 
rationem virtutis,,fi fic habitus cum reCla ratinaci 
Sfaua con molta attetìone il Par ut a ad afcoltare tutte que- 
lle cofcyquando che per dar gufo al fuo CQUegafoggiunfe, 
e dift y kcéìitudo ergo namralls cft re(fla, recticudo 
p^oraiis dì re^ta, rcàitudo meritoria cft refta: vcl 


Digitized h" Google 


»4 H A G G V A t3 n 
magis proprie dicamus^redum naturale eft rei^nb 
re^um jnoralceft rcdum^redlum mcrìtoromeft re- 
dhim, & per4X>nfequcns . Tria funt genera re<aittt- 
dinis inliotnine^quia quxdam eft redlitudo natura^ 
Us 3 Alia eft reditudo moralis^ qusdam eftreditit* 
do meritoria, quam facic grada gratum facicns^& fì* 
cut ìrreprehenfìbiiìseft vita nacuralis fecundu prin* 
xipia nacuralia > calia foreedaoi vita moralis fecun* 
dum principia moralia j Vitamemoria edam fccun* 
dnm Tua principia; Conftac igicur j repUeòil gum Se^ 
necé ', ex nis locis, & didis Arifiiocelis , quod fecun- 
dum ipfum, ad eperadonemyfeu vìrtuoiàmmorali- 
'Ccr,nccc(Te eft vt reda fit intério opcranris,- &^od 

ad bene, ièu viptuoreopcraudum moraliter, neceCfe 
cft, ve reda fit intendo operantis ; La cui retta imea- 
thne è quella che ci ripone in pace tra mi flej^^ accorelam 
dHl fenfo aQ A ragi<me i per òche, U’wirtù è pafettiom 
della noHra bum anni., ^ iBr omento di inakjtrcia più 
nobile flato, facendoci parteeipittfvn maggior bene, che 
Dio conceder [mie a gli buomini nnriuof, corne a fé .pm 
cari; ^elle •virtù poi, che none’ hanno mai fenon per 
Diuina infusone , fono TeobgùbeMÌdimandate , le quali 
riguardano •vn fine fopranaturale», tbe èia beatitudine 
deltdltre mondo, pereto hanno bifogno di mec;g^ fopra^ 
ttaturaU, che altri non fono, che nma cognitione *vna 

elett ’umeconformead effo fine e Lacognitione fcpranatu» 
rate fa la fede , fs* laelettioue fopranaturale , quanto tdla 
pojjibilitd dal pofjèffo ,fàla Sferareì^p quanto al pof 

fefjo , fi la cariti 3 tp* aquelU prqpofho dtceua Dien^fi. 

Xìar^ 
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€ Af tufi ano Theolo^icxfunt trcSjfcilicet. 

Fides , Spes , Charitas 5 Ordinatur enitti homo ad hlon* • 
Deum per inceiledaim, & ficdacur ci fidcs. item per 
voluncatem > quacduplicicer fé habec ad finem , vi- 
ddicet tendendo iniplum, & iprum tenendo, vd 
amplciflando, quorum primum fpcto ad fpem , fe- 
cundumad charicatem . La fede fideue regolare fecon- 
do la rverità cattoltcA s Nam fides rcgularur fecua- 
dum^diuinamveritatemf. La c»ritd fecondo Udiaina- 
hontà j Charicas fecundum diuinam bonitatem . La 
fperan'X^ fecondo UgrandtTi^ dtfua Diuiaa MaeSià, 
potonT^y pietd j Spes^ fecundum magnitudinem 
diuinae poienriae, & pictatis . Hora tra le poth?^ del- 
/ anima quella tiene tl primo luogo di dignità, che è di fua 
natura ragiooeuoleì O* £ quefia giàfu prouatoejfer prò* 
pria la prudenza , L’altra tante fono pm , o meno perfet- 
te 5 quanto che Jendo più lunge , o piùpreffo a quefia , •vie- 
ne loro dato di più y è meno farfi partecipi della ragione*. 

Terò la> •volontà y cui appartienjl lagiu fìitia 5 perche ella 
€ molto 'vicina alla ragione , deue ancora per ordine di di^ _ 
fnitàfuccederle \ tAppreJfo quefia fegue t appetito ir afeù- 
bile 3 al qude dicemmo ejfer data la fortezpta a perfettio- 
ne 9 e!sr quefioyancoraehe hahbia hifogno della feorta deU 
la ragione ypur di fua natura tende a cofe alte , ^ diffU 
cili y Ma la concupifcibtle y fede della te mperanT^ y nelle 
più •vili parte fi fià fempre occupata j ^ però l‘<vna tré 
Ig perù dell' anima yf altra tra le •virtù •viene adejfere 
fyltima diperfaùm, potenr^ peròy^ /uro w* 
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:|w parmtyche afegnar fi pofja 7i€ nofiri ccrpì luogo p^if, 
'tkolarCy /« cui dimorino^ cohuemenfe alU vaturay ^ per^ 
fiettione di ciafcbeduna ; cofi diremo t intelletto ^ ^ U Va- 
lontày^Qd con ejfo toro U pruderti , ((s* U giu flitia fedett* 
fi nel capOy quafi nel fieggio reale , per comandare alt altre 
potenT ^ , iP* virtù ; ma U forte’z^ contirap.ibile entro 
. 4 / pe to fi riponcrà > come in quello^ eh: è ricetto di fipirki 
migliori y più nobili : Aia ’concupifeibile ^XS* alla, tem* 
peranza fi darà luo^o nella ter^za parte ^ quafi *x:ltima 
de del corpo ^ che e il fonte de gli appetiti più naturali^ 
Non . ho io detto fin da principio ^ rifpofe il Paruta^ che 
tutte le noflre operationi buone , & lodeuoli hanno Porigù 
ne d! alcuna di queUe 'virtù ì Ma fi comet i^iejfe acque 
eC 'vn fola aiuto v fendo y O* per Varie regioni pajfimdo , 
prendono nome di fiumi diuerfi 5 cofi le Hejfe nofire opera» 
tionii a guifa di certi rtuiyda quefì e principali virtù ^ qua-» 
fi da fuo fonte y dertuano\ ne acquiHano Varij nomi eh 
rvirrùy ben che in effetto la foHan?:^ loro la medefimafiax 
Cofi la gin fi iti a y fi rende il debito 'ver fi i parenti^ ^ la 
patria y njien detta pietà , fi honora i maggiori^ offiruan» 
7^9 fe re flit uì fitti beneficio ^gratitudine %• Et parimen-» 
te quella flejfa forte^JAy che t animo foHenendo ne IT au» 
uerfitàyfi che non cada nella d f per at ione. y vien lodata co» 
me ^irtù di patientUy quaC bora fi fà incontra a pericoliy 
s appella fi duci a y^ quandolungamentesà tollerare i ma» 
liy cofianz^. 

Cofi glt altri effetti purgvtl , che fino dal fentirnem 
della ragione y r efi ano re gelai idi tal manieraycheniuna 

atti(h 
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éftiout jmo ejfere bUfìmatA) O* fi comCiU <vlrtù ftov è aL 
tro che >vnbithito fatto per elettieoe , medianje tl DiitiaO' 
aiuto 3 cefi la matmolenzay l'inuiduy tl furto, l'hoìnnidioy 
l'adulterio, fimtlt altri luitij , tton fi pofionogià mai ri- 
durre ad alcun lodeuol mezs^ , perche Virtus ed bona 
qiialitasmcntiSj quarc(dè viuitur, qua nullus male 
vtitur, quam Deus in nobis fine nobis operatur ; Ai 
(he la '~virtti,quantopiù e repalata dalla ragione, tanto pià- 
fi vd perfùthnando nell' ejfere fuo, 6^ per i mt ordì- 

nati , che tendono ad nati fol fine, ’xnen detta PrudenT^aj 
la doue ilQartufiano', Vimis rationem peificiens,qua- a«-«o- 
tcnusratioca, qua? funcad finem, Gonucnienccrad 
debitum finemordincc, appcllatur prudentia. Cop 
tutti quelli,chefeguirann'o questa Hrada, potranno cantar 
con prudènte Poeta 'y ^ ^ 

Non faprei caminar nel fenticr corto Xuigi Alt 
IDcirimpia iniquità, lafcijiido quello lun.*** 

Che reca pace ai viuo,.& gloria al morto. 

Non faprei riuerir chi foli adopra 
Venere & Bacco, nè tacer faprei. 

Di quei che’l vulgo falfamence honora. 

Non faprei nel parlar courir le fpine 
Con fimulati fior, nell opre hauendo 
Mele al principio, ,& ti ilio alTentio al fine . 
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Io non faprei, Sertin, porre in difpartè 
La verità, colui lodandoogni bora 
che con più danno altrui dal ben lì parte« 

Beato quel , chc’n folitarierìuc 
Lungo dal rozzo vulgo , al nudo cielé 
Fuor dairampie città concento viue^ 
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LA RBINA D’iTALIA V.ESTITA A 
bruno piange eternamente la iuagura , nella 
quale fu ccTi(i?tuii3 al tempo di Bo- 
tila Kc de’ Goti . 

^ACGPAGLIO XU 

A SereniJJìmA Tielna ^ italu , ejfèndof’pe^ 
flit A a bruno per la grande dapocagine de^ i 
Capitani di Ciu filmano Unperadore^tuttA 
dimefa , piange eternamente la feiagura ^ 
nella quale bora foggiate perla 'venuta di 
Totila Ke de' Gotiychefuperatigli Argini, le mura Jlef 
fa di Romai^ corre bar qua , ^ là per 'vedere ,fe Ctfare il 
I^ittatore ^et Tarquimo ilfuperbo^ h abbiano ' fgiUato nella 
perpetuità deirinchioflrOi ’vnocon lagracleT^ dell' animo 
fuo^tS' b altro con Cinujìtato modo di reggere eoi dolce mele 
della Lafeiuia^C indomito procedere de gli Oltramontanil 
quafi ch'egli come feudo de gli oggetti più'feroci ^ njolefe 
niifurare col compafo,nongià fabricatod'argeto^di ottone ^ 
c di acciaio j^a del puro itéterejfe della più fopr afina ripu^ 
battone , che fi trout m tutta la mimera dell'honore , la già 
f flint a riputatione, di quei, che richiamando dalla guerra 
d" Italiani famofio BeUfario,non s'aumdero del male, che le 
patema auuenireipercbe lerouine,le "Vergogne^gli afro ti, et 
V altre fue eflreme dejolationi riceuuti da'Cou.dagROfro 
goti, da' V*ndaU,dagli Vnm, e dall' altre Barba re t. at ioni, 
cbs tanto crudelmente la calpefiarono, laceraróno, die», 

■ Parie Iena. / • dtro- 
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dcro a coìiofltre <]uj7i[o J'aceije di nu'l'ÌJn o^ che Belfirioy 
Ci^ NArfete^xefiaJscro.m Italia , perdjcfj. di erudii Cit^ 
là j che ft* Kcina. d\ tuUet altre quanto giouam'mto, 

pojpi apportare njn Cepitano^cheriguardt^ mifurl eoa 
l'occhio della nputat ione l’honore del fuo Principe , ejfen- 
, cheincajt tali, Singuli dum pugnane 
vniuerfi vincuntur.., E non per altro d tempi no^ 
Uri, confiituila fuprema.mtino afille f/ontiertdt qftesie 
Barbare nat tont i il HerentJJìmo Carlo Emanuel Duca dx 
S auoia, propugnaculo 0‘ feudo della libertà, et Itaù'a , che 
per tener adiejro t immenfò.defìdertOiChe hebbtro del cour^ 
tinpuo gli.Oltr amontani di pajftre con armat amano a fot* 
tomettere.l' Italia dt farji Padroni di quella Prouin» 

etili che per annnitàt antichità i O* nobiltà di [angue 
_ tiene il primo luogo di rlputàtione, dditmorey tra tutte 
ì altre I Stringano pur il nodo, ^li altri Principi al mante* 
nìmenio di quello.' gran de Eroe i accioche queliti che ufi* 
rana alU Monarchiadel mondo i, non fottomett ano gli al- 
tri 3 Himanda.infeme.la perdita del compagnOi loro roui*. 
nàiifromento della loro fruitùi prepar atione alia lo* 

ro debdUtiaae i- Non fulentoàl Guiccardini al foccor- 
fo di.queSìo ragiooamentOi dtcendoicke a perpetua memo* 
rUi dcufjfroi Principi Italiani i mandar ogni pafùm di. 
odio priuato j in dimenticane , cercando, infeme , di ah— 
bracLtart t interi ffe della pubblea falute daRacognitio- 
ne dille pajfate erfe^gST- con l'acqua dell' armi comuni i, 
correre ad iffaortjir quel fuoco,(he danatione Oltramon- 
tanae.Hato acce foiCoL comando d'.rvna fuperb.a, Qd 
rogante profonthne ^ dando f a credere» che tutto il moti* 

do^ 
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'dj,ficùlfaoùetifreace»ntloro‘y Mu. fg per ab bajjar e la m^ 
bilfà d' ItaltAiS’mducejJero con U fentenv^x di Nero- 
ne , ad hauer’xn odto l’houoreXS^ U rtpmat io- 
ne dt qm Ili, che lungxmente U dtfefero, 
^potrarmoxon Im QejJò /*Vr^,No- 
bilicaSjopcSjOmiffi.ge- 
it:que honorcs 
prò cri- 

iniine , & ob virraresccr- 
‘CiiTimum cxi- 
-duin. 
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LA CONGIVRA DI DE CIO BRVTÒ> 
centra Giulio CefLi c DitcatórejpaflTaa notitia 
del Sercnillìmo ApoUo • 

^ AG G VA OLIO XLT. 

A VE N IX 0 tl S^rexijpm ApoBa pit 
Ccttere de t j.det pajjkto^ypdito Ik cofinn^ 
te congiùrA dì Pech-Bruto di. Marco* 

CrAjfo.'^twfeliceftMceJfQdèllamoTte S* 
Giulio (jfAro.ùittAtort^di^e^che eterna* 
mente potetiA laT^epubblìca Romana y,piangeretk morte 
di tanto huomoitnanon lacagione perla cjuale fi erano 

tnojjl (quegli hanoraù Cittadini ad njcciderlo s perche affai- 
ptà pqteua ne petti loro-tinUr e ffp p^hheo yche ilrifpetto^ 
d'^vn loropariicoUr cittadinO:,<iy* chefeàl n/petto^^ mnt 
al pubblico hauej^ ero battuto riga ardo ^coti la lunghe^^ del: 
tempo haurebbono.fcoperto. quale Hùnob gU fiJfp- 
Bato maggiore oggetto diprefa libertà.^ 
hi bene fi: tocche. Ctfare haueffe recato* 
alla patria loro col fkoj 
n^alorcé 
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Uì 

IL MOLZA NELL’VSCIRE DEL 
Tempio d’ A pollo, vien honorato da vna gran 
fchiera d’honorace C)anic, 

& Matrone. 

C C V A G h I 0 XLÌU 

L Molz^ cjfendo fiato ammeffoinParnapf^ 
mll'yfcire del T empio eC Apollo, fù cinto £ 
ognintorno, da "Pna gran/cbiera d’honord- 
te Dàtni,^ Metro je, le quali a gara /'r- 
naAeli altra ,li porgeuam 'varij^<S'diueT^ 
p fiori odoriferi per honorarloi dicendo appreffo, che fi come 
con Copre fue haueua illufirata la virtù del fico , per amor 
loro Volefit ancor^manifiefiar al mondo di quato pregialo* 
•valore fifofie la virtù del Priapus./>w//f a hroftejfepa^ 
rcua più a quello, che a quello fi douejfefare >v»a corona di 
quei più foprafimcorallt ,che rajfomigliano il cremefino j 
perche fi rendeuano certe , che Apollo iflejfo , come 
Principe delle Mufe^canterelhe in jua lode ^ 
quello efiere il più pregiato dono, cko 
donna alcuna^ reca''! 
fifcfa. 



I » 


PaneTetuI 


FRAN- 


raggvagli 


H4 

FRANCESCO PETRARCA, VIEN 
ciichiaratodilSL’rcni'Timo Apollo , Capitano. 

Generale de’ Poeti italiani.. 

^ e G y A G h 1 X LUI». 

R ANC E S e 0 Petrarca ejfendo Hala^ 
creato dal Serenijjimo tApoUo Capttatuk 
Generale ae.i IPoett Italiani , per riuede- 
re con fomma dihgenT^ le ghiere ad w- 
na , ad <^na 3 tfitrje a prima •zitfia , 1/ 
granTorquato Tajfo-y ^ Ludouico tAriofio 3 a, etafeuno 
de i quali , corij'orme a i loro menti , diede particoUr 
carico di Luogotenenti Generali , ^ gli altri , che dietro 
loro fe^uirono ^furono parimente impiegati in quelle par* 
ti di esercito , che il loro malore rie hi e ne a ,• Pra li quali , 
mi fu annouerato tlDiuino Meleti , il Caualiere Batti- 
gia Cuariniy Ci/are Caporali3 il derni 3 il MannoyCp- al- 
tri affai s Qf per (fenfori dt così nobile compagnia . furo* 
no eleni Ludomeo fa{lcluetro AleJJandroTajfoni , 
ambedue Modano fi , Satirici Poeti , che per ifeorgere 

le male ordinale febiere yfcorreuano boriti quejìa par- 
ie j Od hortn quella, per medere fe Anntbal Caro tn quel 
fuo fanTconieroyhaueJfe "verfata nella Conca Marina tvr- 
na del fuo. mrdgetnto-, IlT affane y molenda col confide-- 
rato , if aprire a qual parte fi fofje inciampato il Capitan 
Generale, hebbe per ifeontro del Pepe , C Aromatario , che. 
sburfandoui nella faccia , *Pepey Canella, e Solfo , lo fece 
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quaft dì co^ftdtfàto id'tuernrs infermo della •viUa^ ma 
egltnon men accorto Cenfore^che nj alente guerriero^ 
yalendoft della tenda roftyCon la quale tl Ca^ 
pttan Generale fìdifendea dal Sole, 

O* dalla pioggia jì ajjtcurò da 
quelle sburfate» cÉet au- 
uerfario per yilipen^ , * 

, derloy haueua 
*vfate% 



1 Ji A po lì 


Digitized by Google 


I 


raggvagli 


1}<5 

apollo dichiara il conte 

Rangoni Capitanx) Generale ddle 
genti Italiane, conxra la Setta 
Maonaetana^ « 

A VE NDO ^dito il Serenijjimo Afolh 
il graut r gsficrofo àbbaXtimento fatt9 
dalConte Cutdo Rangole n^élorofa Capi- 
tana de tempi moderni ^ nella per fona di 
quelft^erbo Baron f rance fe , alla prefen* 
%a di tanti honoratt Canalieri^ conjotnma todede d^ehta^a 
Capitano Generale delle genti Italiane, cantra la gran fet^ 
ta Maamttanai 0* dà a conofeere^ chela 'v 'trtìé deirhtèo^ 
tno,non Hi nella grande%2^ del corpa^ come fi daua a cre-^ 
dere il Baron Francefe,ma nella yirtà delT animo^0 neU 
la generefiti ddk membra, come fi feorge ejfire auuenuta 
nella perfina di qmigrande Eroe de" tempi pre/enti Car^ 
lo Emanuel Duca di Sattoia , che per conferuare la 
propria libertà , non t Hima , che altri fiantk 
maggiori diluiy di Hata ^,0* di 
condittane^ 

W • *r- 
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APOLLO MENTR.E CO’ PIV FAMOSI 
Iftoriografi italiani, và rammentando quellùchc 
iparfero il langue,per difendere Tlcalia dalle Bar 
bare nationij viene in cognitione diMenappo 
Re d’ Aquileia,& di Foretto Principe d’Htte. 

%AGCVACL1Ù XLV. 

r A VE N DO il SeremJJìm» Apollo, nel eor- 
I fi de' pii* febei giorni delC anno radunato a 
I generai parlamento i fuoi piu cari,&' ddetii 
* iJJoriografi Italiani, andana con metodo ajfd 
grane rammentando quelli , che con le opere dfvn eterno 
homrt,saffaÌuarono in tenere adietrt Cimmenfo defiderio 
di quelle Barbare nationi,chedifoggtogare l'Italia no» 
telarono gid mar,La doue a prima fronte tfeorgendo Aftf- 
uappo Kè ctAquileia,€0‘ Foreffo Prbicipe d‘ESìe,cheftcu- 
nano piangendo il loroperduto Regno, per confòlarUalquan 
to toro , dijji , che penf afero bene al tutto, perche tra ajpti 
tnaggior i' acquisto , & la fondatione , che haueuano fatto 
.della Città dt Venetia , cbelaptrdita d Aqutltìat & che 
doue fi tratta dt fondare 'vn nmuo Regno/tonfà di me-* 
Sliero il rammentare te perdute forzs,ma con layirtà deU 
T animo fdeue tettare difuperaregli infortmqfSi le ffc 
fi auuerfi . 
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NERONE IMRERADORE NEL 

principio del fuogoiierno » fù ftimato pieno 

d'humanità,e nelfìneaiTat crudele. . 

* 

CGVAGLIO XLVÌ. 

7^ A tàfìto grande t afpcttatione di Ner% 
ve Imperadore nelU Corte del Serenifjim 
^polloyche mun ditto giambi y nè di (judi fi 
*voglid età^ fidtOs tH;/ tonditione^ hebbe 
COSI euidente àppldufh in quell d Corte ^ come egli heùtey 
poi che oltre l*ejfere fiàto r decotto , g/ regoUto dalC iflefi 
fi Apollo 5 fi dveor honordto del titolo , Cleniens Inrpc- 
rator Augu ftus . e non per dltro , che per la grande hu^ 
mdnità yche dimoHrò nel principio del /uogouernoy per^ 
che douendofi fittofiriuere ad njna fintenT^ di *r/noi 
ch'era flato condennato a morteYdifie ^dhe quanto fir 
^nhbe meglio^ che io non hau((fi mai imparato difcrtucrey 
' rvolendo ccfnqueBodtto di humttmtà^' dar a cono fiere il 
graue difpiacere , che fintiua di quella fua fottofenttiònèz 
Ma Apollo^ che più d'ogd altro Jàpeua t/ècreti di natura^ 
di(Je , non è Anneo Seneca quello^ il quale hà di Neront 
particolar curéì perche credete nfoi, che quefio gioui>» 
ne , non ancor auue%^ al gouerno , habbia dimofìrato co^ 
tal clemeno^ ? ma fi come la firtunariuolgitrice di tutti 
le mondane cofi^c ambia pen fiero in quegl e feconde cdufi\ 
così Durone nell* età più conueneuole al gouerno pigliando 
' A fiherT^ i precetti del fuo Mae giro , cadette ne i più ne<^ 
.ir ' findi ^ 
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fandi , che huomo al mondo imaginare ftpojfa , Ar-* 

gomento chiarijjtmoy che 1‘ ombre de' buoni gouerni 
fono i Màejìri'^ ma doue accade U ftnfo , noti, 
bà luogo la ragiona, perche (hi domina 
come Principe , è dominato 
dalfenfo,èfimiUalLei>^ 

, ne» che riguarda. 

' l' altre yKr- . 
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APOLLO COMPARTE IL RAC. 
colto del prefenteanno i éis» ncirinfra» 
faitto modo. 

f 7^A G e FA G L l 0 XLVll 

ARFE àd Afoìloithe effendo giuntò il me- 
fe di CiugnOteg^i buona ^ ftm Agricol- 

tóre douejfe ponete U falce alle radice dì 
queirMcoltiyche dalla mano di fra Diuihà 
Maestà fono Stati ridotti a quel fegno» che 
dhumana natura^con fra arte non può ridurre j (T perche 
niutto s*hauejfe a dolere del fno officio , che pur era di dare 
ad ognuno U parte franagli amatori delle buone lettere , 
affignò la raccolta delle librarie\àGiuocatoriJU bifcaT^e^ 
a i Oolofrle paSticcierie ; a* Pacchioni thoSterie j €?* agli 
huomini ranide Barberie^che con tatapatiet^ fanno fia- 
fOidue bore fottoil Barbiere \tutto affine di non cadere 
nella bruttes^a O* nel difpiacereéquei Corti^a-^ 
ni, che più tempo confrmano in farji accomo- 
dar la barba,che qual p coglia lìM- 
d^fr^fr * ite acconctarp 
il capo* 
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CORNELIO tacito FA CATTVRA 

" ■ rf vfi2 gran fomma d’oro, fenza pimto alterare i 

. ' , ' in parte alciina,l’aninao cbNeroae* . 

^ ^ OC VAGLIO XlàVllL 

'4 - : ' • 

) 

ORNÉlfO TidtOyhàuendocol^eT^ 
alcune mafehetate lodi, fatte cattura di , 
nm miliòtkìe dmenk cìnqmtamtUf»- 
di dores ftegrandemete lodato da alcuni^ 

^ „ perche fottocosì empia ^ra^ome era Wc* . 

■vcgUjÀikiy. > 

fen:cj punto altetàre^nè diminuire insorte ^Uuna | //fl r<- 
m rveriaychenòfolo le ìodi^maUpiknefatulefcelerute^r 

zeCuolfréepprerentaralmWopferdaVacmofctreichenel- 

tlflork y come in *X!» lààdòfptccUi^ iupfi porgano tutti 
oueilineametibumMi^bérhuomt^^^^ 
'do.conlafuaima^ne-y t$*perche TitoLimo^SaluBm ^ 
altri ap$Jefìderauano,cheglifcritti dwnunto huornor 
nmanejpro ittefiMe bugie di qmdeperfone , che di den^ 

tro effendo tutta m^lignitdyapprejfpi Prmùptfonotn con^ 

tatto di compitiUìmi huomini da beneyftt tanto fuppìxc^ 

tornii Serenijfmo Apollo a-voUteper^npubbìk^^^ 

eretodarUcomfeere, chela veritànonrvuorejereadom- 
Èrata^mufiurata eon la penna di quella mera rverttd>chl 
Copra modo s affina nelCeternitày ^ nella fama divelle: 
attioniiCbe yegono operate da gii huomini di molta ^tma^ 
^ Tf alare ; Parue ad alcuniy che ^^Cprone muaghito di. 
ftc/lfkdi^cbj.CprneboJacJ^^^^^ 
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poht in cArta , no» boueffe oppreffo ifcoptrto qutUt 
ttx2^,cht di lui fiejfoiper dar lungo olla Verità ibauenAW~ 
feritonelld mtdepmAìfloitii'yÀltri nondimeno, furono cer^ 
tificAti, che Nerone ifiefo , dopò l’efere Baìo Aunifàtodel 
modo, che Cornelio Tacito baueuAteuutoinmanifefiareAl 
mondo quello, ch'egli con poco fuo decoroiaueua operatom- 
J^ondeJfcyfbe p tome gli eee filetti pittori con f ombre 
con gli fettri mAggiormente/AceuunofpicAr le membra eUU 
ìt figure,the dipingeuano nelle UHole loro, così t Verdadie'^ 
ri Hiftorici,eon la libera mentione de' •vitij , non che delle 
ìmperfettioni di quegli Heroifa mt moria de’ quali eternom 
uano con gli fcrdtiloroìOc^iJltmeatof iena fede alle iodi^ 
che dtmano lorotuonpotendof di *TrimÌpe alcuno fìriuert- 
piùvergognofe inuettiue, chele Uebe/àggeratefiom 
s^A far mentione di quei diffetti, che daW!^ 

' .mAaA nattaa/òno cediiuatiyi quali Ubem : • 

^ ramenteracconèatì,eramyerl 

* ' ^ * • -4 

^ tcHimott u 'deliitKorrou. , 

• • 'f -• ^ ‘‘ 

la n/erita diche , . 

Um • * * » ^ A 

- » — ^ , A ^ 
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APÒLLO FA LEVARE DEL TEMPIO 
delle Mufcjqùelle PoctcfTc,chc a requificione del 
Puotj da Modoaa,& fen za fua fapuca, erano fta., 
te ainineffc ia Pam afo .. 

71^ G G V A G L. l 0 XLlXi . 

Li EccelUntìJj^mi Cenfpridelle Poetiche f 4^. 
colti hauendo pre/èntito^che a reqmption^ 
del Puoi A Ja iìodoìtA fodero fiata Ammef^ 
fc in P Arti a£o U rvirtuofijjime DonaaVu^ 
tarU Colonna^TAr^uinÌA Mo/ì^Ayp'eronica 
Ca mherA, LAuraTerracinA , tì?* oltre Home Poetejfe di 
fomtm tonto i di iaI modo rìfcAldoronogU Animi loro a do» 
uerfivendicAreychein^no AccodemUM tonto Bimo, O*- 
*tudortx^ ou£ ò gran /Atico boueuAno potuto^ ouer luogo il 
fomo/à ^Ariofio,^. dgron. T ortfHotoT ojfoycbe vnfe^o fè- 
minile^ato per oppredere il Priapusj/^ (Iaìo così bono^ 
rpumente. raccolto in quel luogo xdoue fi •vedeuono le mi- 
gjuio.di fièpplicht ejfere Hate recife dal Sir ew/s. Apollo 
ingroue disbonore d alcuni Poethfbe le Beffi Oarnsy bau» 
tehbono potuto pagare^ per ejfire 0 porte, di così Eccellente: 
campofitionedo conoccbioy0* ilfifioiMSre^ qHÌuiilgro» 
uè difpiocereycbe fenùrono que^bonorati Cenfori, perche 
il ChoccAdA.T{eggio con peffmo talento ripréndendoUygU 
tEjfcytbe era cofa di fomma infamiat'i/dir.e,che oreqmfi- 
tione del Puoi a do. Modono fi. 'vedeffero le conocchie, i 
fufirtpofare fopradi quelle fedie, che adinfianTA-deligro- 
de Hmero^O* di Virgilio Mantouano erano fiate fabbri- 

tate. 
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cM« non per darlnogo^is' ripofo 4 qutltijqfutì,pef eletti- 

re il/èffb/eminiU, fi dilettarono delle Mufe^ moperAma^ 

Share "una eerta ùMmti,ebe le fiefie Mufe fogliano ton- 
tedert al furore Poettcoi Non era ancor pafiàtoa notitia di 
Apollo, che in Tarnafo, ^ feneeafuafaputa, fodero fiato 
ammefie quelle Poeteffcy quando, che per Vna grane difen- 
teria,che "venne al Checca da Reggio(caufata dalla fopra- 
bbondante alterattone d animo) che quefio huomo baueua 
patito in 'vedere , che quel Sacro tempio fojfe Ciato profa- 
natoy'venne in cognit ione della cauf averla quale il Cbac- 
ea da Reggio haueua patito-cefi eClremòfuaUyl.a doue per 
rimediare a tanto inconueniente wdinè , chei'vn fubito 
fcfiero leuate quelle Dame di quelle Sedie , che al 
. fedo mafcolino erano fiate preparate ^ per rfi . 

' .. putatione della "vera Peefi'a,vnicari- 

' ereatione delle fatiche de' Let- 

ttrati, O'<vero rifioro 
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14f 

IL Mastro DEL silentio 

haudndo prcièntitojcomc vnoilafficro Ferra rc/c^ 
ndi vfficio fuoiaccua rAnotomifta,gli diacono 
fcerc>comc nelJe Corei dc’Prmcipi ^(ògnaLaue- . 
xc occhi da vedere, &hocca da racere . 

^AGOVaO Ilo L, 

N 0 Stuffiert Fenàrefeyhmendo per meU 
ti aom pratticAto nella Vorte d'^vn Vrìn^ 
ape a^ai benigno^ fatto fcordemle ài 
fucila baffetS{pì nella quale eranato^Xs* 
alkuato^ flaua in penlUro dt potere ««- 
cord con t agilità della perfona^ g/ con ia m oh ip licita del- 
le parole , Uberarfi da quella Haffereria , che per forz^ di 
fuppiiche haueua ottenata^0* dt farfi la firada ad "vn gra- 
do maggiore ‘y ^ pot perche profejjaua e^pqrejfo di ejfere di- 
ligente indagatore delle (ofe della Cortei ne’ pubblici ra- 
^onamentt , facendo l' tAnatamifla , inciampaua in miU 
de efecrande makdKeti’ì^ tXp' con •vno fptrito di nefanda 
contradittione fi fauua odiofo a tuttiquanti \ Uffi per- 
che altri (hauejfero auuifatodi non tjfire ^officio di Staf- 
fiero, il "volere conofeere , corregere i dtfiUti della Ccr- 

tCy non uolfe mat defifìcre da quel falfopenfiero , che lofa- 
ceua traboccare enfi alia cieca j finalmente il Maeflro del 
Silentio battendo prefeniito, quanto malamente fJfrcU 
tafje cofiui f ufficio fuo ,gli difiè) che per potere ptrfue- 
, ' Parte Terza. K. rarcy 
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ra 'f , ne i ferutgi delU Corte , faceuA di meBiero t ejfcrt 
fAHO di parole , hAuer. occhi dA njedere » gmditio dé: 
notATty <y boccA dAtAcere'y perche non c 
pAflocChmmini doz^nAli penetrare 

T.e.114. Addito^ Pciodpis fenfusj/ 

. &Lfiquidoccultiui j 

paraac.. 
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IL SOLENNE 

CONVITO FATTO 

I N P A R N A S 0> 

PBR. GIROIAMO BRIANI 

' Cirtadino Modonefc , 

L maggiore, e?- più folennt conuito , che fa-» 
ceffe Apollo A fiioi letterati, fù quello de\in 
ticinque del pàfjato j nel quale per fodisfatm 
tiene di chi dejidera n/dire le controuerfie 
de gli buomini JlluflriJu doppopranfo po^ 
Jio in difeorfo la nfarietà de i penfien di A’ejfandro Taf- 
■foni nobile Modonefe ,* ne i quali fù ritrouato, che gl*i»gCm 
gni più acuti-, tlsr giudiciejt , erano quelli , i quali con l'acu» 
te7^ del loro ingegno penetrauano i più alti miRerq della 
’Dimna, incomparabile prouidenz^, (t come fecero San 

T omafo , fpd Santo Agoflino nella Theoiogia ì il Principe 
de' FilofofiiO’ il gran ^Piatone nella Filoffia\ ìy- neli^acu. 
te quiHioni il famofo Scoto, nell' Aerologia "Boro , Qd nelm 
l'Arte Magica Zoroapro j Ma fi come, non *vi è buomo, 
che non fi dia ad intendere , difaper tutto ciò , che fi ha pre- 
fuppoUo nell animo fuo, cofi rvifono alcuni-, che moffida^- 
na certa perfuafiua ,fi danno a credere ^ che niu no ( benché 
di eccellente natura ) pojfa agguagliarli in quelle cofe-, che 
ejfi 'vanno pratticando j e tant oltre camminano in quefia 
loro perfuafiua , che ne fpiegano a guif a d Aquile l'ale di 
ognintorno , ^ come fuperbi *Pauoni pojfeggiano per le 

K 2 pub- 
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fitbblicht piàT^ ; di modo che ta^toj'ono àUettdti da 
fÌ4loro<-van<tefitmatio»eyche prefjo ^!i huomvnfa^gi fó. 
' nofiaAl»»ent€SÌijna.tifÌoltiyertdicolofi^(^cju<tntopdi jp 
danno a credere dt non hauer pari in (quelle cofcy ch'ejjì trat^ 
tana, tanto maggiormente rvengono dal parer comune ^ ohm. 
LaJJ/ttinel centro della maggior temer /ciocebe^^ 
che al mondo jìrttroui j Solenne fu in queHa paot^a Crefa y 
ma Apprejfo fu confufo dalSapientiJJimo Solone ; La/cìa^ 
modi gratia da parte fuefii perfuafiui ydtjfel'Arioflo\ 
che pur troppo lì pratttcai.nella Corte diT{oma ; a queflo 
motiuo,non poco forrife il Qapora le^ijUAndo per ambì t ione fi 
diede anch'egli in preda alla Corteial fine feguitando aguU 
'fa dtW ArioHoyilfuo. Patrone in ogni luogo., ^ in ognipar-^ 
tCy dìfie , 

Pur ne fui pago al ffn,corrcn(fo a rifehioì 
' D’efler Do:tor,Prel3ro5e Vignarolo, 

E Paftorjnoroal a Sampogna,c al fifehio' . 
ììora fi come dadi A 'Zì anetd de' pen fieri nafice la 'varietà 
de' costumiycofi caminandoper tuta quelli me^y'vedre^ 
mo in che fiato di-oo arieti, fi ritroui il genere humana . £)i 
nobile, &'-<valorofò ctruello,fu riputato Ottauio /ìuguHo , 
di gran fartela, Sciphned Magno, dt molta beniuolen\ay 
' il gran pompeo, di fuprema fortuna , Ce fare il Ditta- 

tore'^ ^ quello fu il dono , che bebbero dal fommo Datore i 
AÌ/n furono acuti, difacetto ingegno , cotne fu Ejipoy 

perche nelle fentenzSyne' detti , ne prouerbi, ne"^ motti , 
velie rtfpolle, 0* ne' concetti > fu acutiffimo :^fi come tal- 
bora fi dimofiro ancor Diogene , chiamando per lo piu t rie-, 
chiignoransijl^ pteore dellalana d'oro e la giouentù bel* 

“ 4 », 
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B r parnaso: 

Id^md'Vttìoft^'vnfontuofoAll/ergOì hdbitato da 'vnhrutut 
foreftiereiDi gran n;tuacità,fù etiandioilgran Pico {Mi- 
randuUm, de cento argomenti del Caietaao replicò alttm^ 
pomfo^con tanta pronteT^a,^ ordttu preposero, che pofi 
marautglia.e fi upor e a tutti i circolanti i Dì quella pron» 
teot^y^ ruiuacità (d ingegno, fu ancor riputato efere Ha-, 
la Sem 'tramis T{egina degli Aj]ìri,perche hauuta la nuouA 
dìCimproutfo della rebellione dt Babilonia , mentre f petti., 
naua lachtoma,printacon t arme ricupròla prefa città,che 
s acconciajfe la treccia auuilupata,efparfa : U^on tanta cu-* 
Tdyiff* pronteo^^^ prefè ^ontittano t neper adore , in regge— 
re il fio Jmpenoypkhefolamente attendeua a cofe 'vane^ 
^ Itggteriydella cui 'vanita, traendone dannoy vergo- 

gna,fu riputato indegno, ^infetieei ma fi come non haue- 
uaf udiate quell aurea fentenr^ di Dauid Profeta, K\xtt- 
teoculos mcos ne videant vanitaccm. Cofnon compre- 
fi nè anco il detto £ OuidtOyquando dijfe, per animare l'buo 
mo a cofe degne di lui ; 

Pronaquccnm rpedeiìtanimalia cererà terram ' 

C^honùnis fubiimedcdit, Ccelumquc videre 

lu flì c, & erc(aos ad fiderà toUere vultus . 

St ritrouam alcuni ancora , che fono di così f iocca , ó* 
par^a natura , che facendo del Quamquam > p danno a 
credete , é potere pareggiare ogni co fa : La douefi 'vede 
alle 'Volte , rvn mtferrimo , sì m prole, come in fatti , che 
fi t. rrà da più dt Carlo ^into Jmperadore ; Chi non fi 
fenteaprireil cuore dalle rtft, 'vedendo, che ^vn Nano fi 
armerà centra vn ’Ciganteì Vn Pipifirello le brauerà 
xontra vn SparauieTef Cuoco rvorrà parlar al pardi 


ifo raggvagli 

rvn pApigallof <vna Rana 'vorrà fifcbUr^ come fi 'vn 
Bìfcto > yn Bue yorrà correr come vn Ctruo ì ya Cri- 
napoU svorrà yotare» come 'vna Rondine ì ynjfìno yot- 
rà paJfeggUr come yn Leone j DicfucHA forte dt temerà 
tiifi dimoSiraronoi Giganti ^ quando yolfero con t arme 
offèndere Gioue , O* lanciarli contragli [cogli della terni 
chi non yi de ancor ?iembroth , edificare t altijfima T erre 
di Babelìe } per centra fìare col Cielo ì Ma per cortefnU^ 
[damo ancor da parte quegli moHri di temerità j Chi non 
muor dalle rifa , yedendo yn Pedante far del T beolego } 
yn Falcone da (fucina far del SommiHaì yn CtauattL 
Ito ifar dello ScrittortLla f yn Brunello far del Rodo^ 
monte f yn idiota far del Tullio ì a/» Difforme far del 
Ganimede ? •vno ignorante 'voler confondere •vn Dot- 
■to ì *vn Vtgltacco metterfi conyn Capitano bonorato ? 'vn 
Plebeo combattere con ^'vn Gentilbuomoì ^vn mifero con- 
trafilare con •va Potente? ^ yn Goffo litigar con yn $»• 
puto ? 

Tra que^i cofi curiofi t é?* diuerfi ragionamenti di feti 
T affine e da notarfi apprefio )cbe fi come la terra benigna 
Madre y produce diuerfe forti dt piante yC frutti \ cosi là 
natura humana ( ben che [otto njn'tfleff'a forma ) produce 
gli h uomini bor grandi y bar piccioh , bar difformi y bor ca- 
priccio fi, bor cofiantiy bor leggieri^ ^ fi mili altre cofe, che 
fe le potrebbono afcriu ere , di modo che -ynon è di maraui- 
glioy s alcuni fimo armigeri, altri effeminatiy O* dediti al- 
ia lujfuria i altri giocondi , O* allegri j altri faceti, ar- 

guti i altri di fittile y Gr* acuto ingegno altri 'valorofi'y C5* 
co fanti} aUri buffoni , altri mabtiofiy altri auari^ am- 

' bitiofi 
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